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K  indubitato  clie  oggi  la  parte  maggiormente  coltivata  d'ogni  lette- 
ratura è  quella  che  riveste  la  forma  del  romanzo.  Ogni  mese  volumi  e 
volumi  si  pubblicano  di  autori  noti  e  di  autori  novellini,  che  vengono  z 
portare  la  loro  pietra  all'  innalzamento  di  questo  grande  monumenta 
della  letteratura  contemporanea  :  il  romanzo. 

Noi,  nel  novo  periodico  illustrato,  pubblicheremo  una  serie  di  romanzi; 
buoni  e  belli  e,  senza  badare  a  scuole  e  a  partiti,  cureremo  che  sin 
sopratutto  divertenti  e  adatti  a  dilettare  ogni  genere  di  lettori.  Con  quc 
concei;-"  prestabilito,  ci  siamo  già  procurati  la  proprietà  per  la  esclusiva 
pubblicazione  in  Italia  di  molti  fra  i  migliori  romanzi  stranieri  non  m» 
ancora  voltati  nella  nostra  lingua  e  perciò  sconosciuti  alla  massa  del  nosti^ 
pubblico;  e  abbiamo  anche  impegnato  valenti  scrittori  del  genere,  iti 
liani,  a  darci  i  loro  lavori   che   pubblicheremo  uno  appresso  all'; 
senza  nessuna  interruzione. 

Fra  i  molti  romanzi,  che  già  abbiamo  in  pronto,  annunciamo 
capolavoro  di  Chevalier,  una  lunga  serie  di  meravigliose  e  importanj 
avventure  fra  i  popoli  selvaggi  dell'America,  dove  l'intreccio  intricatis 
Simo  dei  fatti  mantiene  sempre  il  lettore  nella  sospensione  della  curiosi^ 
fino  all'ultima  pagina,  intitolato: 

Piedi  Ueri  e  Pelli  Resse 

Contemporaneamente  pubblicheremo  uno  dei  più  belli  e  più  acclan 
romanzi,  per  interesse  e  vivacità  di  narrazione,  scritto  dal  forte  ingef; 
di  Giorgio  Sand  :         TEVERINO 

E  due  dei  romanzi  di  E.  Montazio,  scelti  fra  gli  ottanta  da  lui  dm  > 
all'Italia  e  tradotti  poi  in  tutte  le  lingue,  ricevendo  dovunque  lodi  e  ; 
clamazioni  che  li  facevano  vendere  edizioni  sopra  edizioni.  Questi  e 
romanzi  sono,   il  primo 

IL   COHAGGIO    D*UN    VIGLIACCO 

il  secondo,  dove  è  toccata  anche  bellamente  la  parte  umoristica,  intitolato  ; 

I  1,000    VERGI  NI 

Il  ROMANZIERE  PER  TUTTI  pubblicherà  in  seguito  altri  ro.^ 
manzi  di  Emilio  Zola,  F.  Du  Boisgobey,  X.  Di  Montépin,  Vittorio  Ber-I! 
sEzio,  A.  Daudet,  H.  De  Balzac,   C.  Dickens,  W.  Collins,  qcc.  ecc.   "^ 

Si  pubblicherà  un  numero  ogni  settimana,  illustrato  da  splendide^ 
incisioni,  in  8  pagine  del  formato  della  ILLUSTRAZIONE  PERJ 
TUTTI  a  centesimi  5.  —  E  i  romanzi  vi  saranno  pubblicati  in  modo  i 
da  poter  fare  di  ognuno  un  volume  a  sé. 
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CAPITOLO  I. 


Insensibilità  dei  Napoletani  per  le  mediocri  e  piccole  eruzioni  di 
questo  vulcano.  Fenomeni  che  vi  osserva  l'autore  quando  giunge 
a  Napoli,  Grandinate  di  sassi  infocati,  e  fumi  acido-sulfurei  che 
gli  vietano  l'accostarsi  da  presso  al  suo  cratere.  Stranezza  di  un 
fenomeno  relativo  alle  grandinate.  Sua  spiegazione.  Torrente  di  lava 
già  rappigliatasi  sopra  terra  nel  sito  donde  prima  era  scaturita. 
Osservazioni  fatte  in  un  ramo  di  questa  lava  tuttavia  moventesi 
dentro  di  una  caverna.  Progetto  di  misurare  la  quantità  del  ca- 
lorico delle  lave  correnti.  Altre  osservazioni  sul  medesimo  tor- 
rente che  a  qualche  distanza  dalla  sua  scaturigine  esce  liquido 
di  sotterra.  Curiosa  cataratta  che  forma  nel  suo  viaggio.  Lun- 
ghezza e  larghezza  di  questo  torrente,  e  sua  fine.  Fenomeni 
di  questa  eruzione  confrontati  cou  quelli  di  altre  anteriori  ve- 
suviane erazioni.  Erronea  opinione  di  alcuni,  che  le  lave  non 
abbiano  liquidità,  ma  mollezza  soltanto,  paragonabile  a  quella 
di  una  pasta  intrisa  d'acqua.  Componenti  di  questa  lava.  Osser- 
vazioni sopra  una  lava  del  Vesuvio  corsa  nel  1785.  Prove  che 
i  SOI  li  e  i  feldspati  delle  lave  esistevano  innanzi  nelle  rocce 
primordiali. 

Allorché  il  24  luglio  del  1788  io  giunsi  a  Napoli,  seb- 
bene questo  vulcano  non  fosse  in  uno  stato  d'inazione, 
pure  i  suoi  accendimenti  non  movevano  la  curiosità  dei 
Napoletani,  i  quali  per  la  contratta  abitudine  di  averlo 
sempre  dinanzi  agli  occhi,  non  sogliono  mettersi  in  voglia 
di  visitarlo  se  non  se  nelle  grandi  e  rovinose  eruzioni. 
Vedovasi  egli  allora  continuamente  fumicare  di  giorno,  e 
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dagli  elevati  fumi  generavasi  un  bianco  nuvolo  che  co- 
priva il  sommo  del  monte,  e  ohe  da'  venti  di  nord-est 
spinto  e  assottigliato  stendevasi  in  larghe  tìla  sino  all'isola 
di  Capri.  Di  notte  si  rendevano  cospicue  a  riprese  le 
Mamme,  senza  però  che  da  quella  metropoli  si  udisse  il 
suono  di  alcuna  sotterranea  detonazione.  Nell'ore  altresì 
notturne  roseamente  rosseggiava  al  sud  del  cratere  un 
breve  tratto  di  suolo,  che  dagli  iniziati  nelle  cose  vul- 
caniche di  quel  paese  dicevasi  essere  un  principio  di  lava 
corrente  Recato  mi  sarei  senza  dilazione  sul  luogo,  se 
eglino  consiglialo  non  mi  avessero  a  differirne  la  visita, 
tacendomi  credere,  per  la  pratica  cognizione  che  hanno 
della  loro  ardente  montagna,  che  quella  eruzione  che  al 
mio  arrivo  colà  era  pic«iolissima,  dopo  qualche  tempo 
si  sarebbe  estesa  molto  di  più.  E  la  dilazione  secondò  le 
mie  brame,  che  eran  quelle  di  vedere  se  non  se  nelle 
maggiori  sue  furie  il  Vesuvio,  qualche  almeno  non  or- 
dinaria sua  commozione;  il  che  avvenne  al  restituirmi 
dalla  Sicilia  a  Napoli  ne'  primi  di"  novembre,  giacché 
allora,  per  una  rottura  apertasi  di  fianco  nel  monte,  usciva 
un  profluvio  di  lave  che  copriva  buon  tratto  di  via,  e 
che  sotto  l'aspetto  di  una  rosseggiante  fascia,  cominciai 
a  vedere  al  di  là  di  Capri,  innanzi  che  apparisse  il  giorno. 
Il  perchè  senza  indugio  il  4  dello  stesso  mese  ino'trai  i 
miei  passi  a  quel  vulcano,  pernottando  al  Romitaggio 
del  Salvatore,  due  miglia  distante  dalla  sommità  dell'in 
focata  montagna.  Più  ore  innanzi  di  coricarmi  furono  da 
me  impiegate  nell'osservarla  colla  maggiore  attenzione, 
e  l'occasione  non  poteva  essere  più  propizia,  per  non  ri- 
splender la  luna,  né  trovarsi  il  cielo  da  nubi  offuscato. 
Quivi  aducque  si  rendevano  visibilissimi  i  suoi  getti,  in 
apparenza  di  una  rossa  fiamma,  che  ascendendo  allar- 
gavasi,  e  durava  pochi  secondi,  poi  dispariva.  I  getti  erano 
a  riprese  disuguali,  succedendosi  l'uno  all'altro  dopo  nn 
tempo  più  o  meno  lungo,  senza  che  però  gl'intervalli  di 
riposo  oltrepassassero  mai  cinque  minuti  primi.  Sorto  dal 
letto  quattro  ore  prima  del  giorno,  proseguii  il  cammino 
alla  volta  dell'incendio,  da  cui,  conforme  abbiam  detto, 
interpolatamente  si  sollevavano  le  fiamme,  ma  pel  mag- 
giore accostamento  più  vivaci  apparivano  e  più  am  all- 
eate, ed  ogni  getto  era  susseguito  da  detonazione  più 
o  meno  forte,  proporzionata  cioè  alla  quantità  del  getto 
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medesimo  :  circostanza  che  per  l'allontanamento  non  ere 
stata  prima  dal  mio  orecchio  avvertita,  e  che  mi  si  ren- 
deva più  sensibile  ancora,  via  via  che  più  mi  accostava 
alla  bocca  del  vulcano.  Solamente  quando  a  volo  di  uc- 
cello vi  era  lontano  di  un  mezzo  miglio,  gli  ardenti  getti 
non  precedevano  che  d'un  momento  le  detonazioni.  Lo 
che  si  accorda  colle  l''ggi  della  propagazione  della  luce 
e  del  suono.  Ma  in  tanta  vicinità  non  più  all'occhio  ma- 
nifestansi  sole  fiamme,  ma  ed  esse  era  frammischiato  un 
nembo  di  p'etre  infiammate,  che  nelle  maggiori  cacciate 
venivano  sp'nte  a  grande  altezza;  indi  piombate  sul  de- 
clive della  montagna,  facevano  schizzare  una  quantità 
di  viva  n  scintille,  e  rotolavano  per  buon  tratto  all'ingiù, 
tino  a  giungere  a  poca  distanza  da'  miei  piedi.  Le  quali 
pietre  in  seguito  da  me  esaminate,  non  eran  che  brani 
di  lava,  che  r  ssodatisi  nell'aria,  acquietata  avevano 
forma  globosa  Quelle  grandini  di  lava  erano  dunque  un 
impedimento  per  non  avvicinarmi  di  più  alla  vulcanica 
fornacy.  Pure  non  perdetti  ogni  speranza,  lusingatone 
dalla  seguente  osservazione.  Le  grandinate  non  erano 
verticali,  ma  tutte  alcun  poco  piegavano  all'ovest;  mi 
recai  adunque  all'est  del  Vesuvio,  dove  in  effetto  non  ca- 
devan  le  pietre,  ancorché  avvicinato  mi  fossi  di  più  alle 
fauci  dell'incendio;  ma  un  vento  dall'ovest  improvvisa- 
mente sopraggianto  mi  strinse  con  mio  dolore  ad  abban- 
donare l'impresa.  Posciachè  ove  prima  il  fumo  prorom- 
pente dal  cratere  si  sollevava  dirittamente  e  formava 
una  elevata  colonna,  l'impeto  del  vento  insorto  lo  spinse 
all'opposta  parte,  la  quale  in  pochi  istanti  come  da  fol- 
tissima nebbia  ne  rimase  coperta;  e  però  trovandomi 
inaspettatamente  avvolto  nel  fumo  che  abbondava  di  sul- 
furei vapori,  dovetli  in  fretta  abbandonare  quel  luogo,  e 
trasferirmi  più  basso;  dove  non  sofferiva  cotesto  inco- 
modo. Privo  del  sospirato  piacere  di  appressarmi  mag- 
giormente agli  orli  del  vesuviano  cratere,  per  ispiarne 
più  da  vicino  le  infiammazioni,  per  quanto  almeno  mi  si 
poteva  dalla  prudenza  accordare,  non  mi  mancarono  altri 
oggetti  istruttivi,  senza  dipartirmi  da  quella  montagna. 
Ma  prima  di  tesserne  la  narrazione,  diciamo  di  un  cu- 
rioso e  inaspettato  avvenimento. 

Più  sopra  si  è  ragionato  delle  detonazioni  che  accom- 
pagnavano le  grandinate.  Ora  è  necessario  l'aggiungere 
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che  non  evvi  costanza  nel  fatto.  Passato  essendo  io  in 
quei  luogo  più  basso  del  monte,  quivi  le  detonazioni  erano 
sensibilissime,  e  mettevano  quel  rumora  che  fa  sentire 
una  p'derosa  mina  che  scoppi.  Quando  ecco,  non  senza 
mio  stupore,  che  cessano  improvvisanente  le  detonazioni, 
non  ostante  che  seguitino  a  giuocare  vigorosamente  le 
grandinate.  Ne  contai  18,  senza  l'accompagnamento  del 
più  piccolo  strepito.  La  diciannovesima  grandinata,  quan- 
tunque non  superiore  alle  altre,  fu  seguita  dalla  sua  de- 
tonazione. Cosi  avvenne  di  altre  undici  :  sebbene  in  ap- 
presso si  ebbero  altre  grandinate  in  silenzio;  e  queste 
anomalie  furon  di  nuovo  replicatam^nte  notate  ;  di  modo 
che  le  detonazioni  mi  parvero  più  presto  accidentali,  che 
necessariamente  connesse  con  le  esplosioni.  Mi  confermai 
in  questo  sentimento  coll'autorità  dell'illustre  mio  amico 
abbate  Fortis,  che  in  seguito  dissemi  in  Napoli  di  avere 
egli  pure  talvolta  nel  Vesuvio  osservata  cosi  fatta  inco- 
stanza. 

La  bizzarria  del  fenomeno,  ch'io  non  so  essere  stata 
nota»a  da  alcuno  di  que'  mo  ti  che  del  Vesuvio  hanno 
scritto,  non  sembra  a  prima  giunta  comb  nabile  colla 
causa  fisica  delle  esplosioni.  Il  fuoco  essendo  di  per  tè 
inefficace  a  produrle,  conviene  ricorrere  a  un  fluido  ela- 
stico sprigionantesi  dalla  liquida  lava,  ed  in  aito  impel- 
lente una  porzione  di  essa;  il  che  sembra  non  potersi 
intendere  seuza  detonazione.  Riflettendovi  sopra,  crederei 
di  non  fallire  dicendo  che  tale  accordo  avrà  luogo  dentro 
a  certi  limiti  solamente.  Ove  il  fluido  elastico  scoppi  im- 
provvisamente contro  la  lava,  sembra  non  potere  ciò 
farsi  senza  rumore.  Ma  quantunque  volte  agisca  con  qual- 
che lentezza,  nullo  o  poco  sarà  il  rumore,  nonostante 
che  l'eiezione  sia  forte.  Cosi  se  l'aria  atmosferica  sia  im- 
prigionata fra  due  turaccioli  di  stoppa  dentro  di  un  tubo, 
e  l'uno  di  essi  venga  subitamente  con  forza  sospinto 
verso  dell'altro,  quest'ultimo  sarà  con  rumore  cacciato  a 
qualche  distanza;  ma  uscirà  senza  strepito,  o  almeno 
con  pochissimo,  se  l'embolo  impellente  spinge  con  qualche 
lentezza  il  primo  turacciolo  all'altro.  Cosi  l'aria  stivata 
nello  schioppetto  pneumatico,  siccome  per  la  interposta 
valvola  mette  qualche  minuto  innanzi  di  urtar  la  palla, 
questa  è  bensì  cacciata  con  violentissimo  empito  ma  senza 
che  ne  nasca  vero  fragore. 
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Per  le  cose  fin  qui  ragionate  non  vuoisi  però  argo- 
mentare che  quelle  grandini  vulcaniche  da  me  notate 
senza  strepito  fossero  onninamente  sorde.  É  anzi  verisi- 
mile che  non  andassero  disgiunte  da  detonazione,  fattasi 
però  per  la  qualche  disianza  ai  miei  orecchi  insensibile. 

Abb  am  già  detto  che  la  liquida  lava  eraòi  aperta  la 
via  dai  sommo  cratere  non  gà,  ma  da  un  fianco  della 
montagna.  Ecco  però  le  osservazioni  che  sopra  vi  feci. 
Tra  il  sud  e  l'est  e  a  mezzo  miglio  dal  cratere  sorgevano 
da  una  pendice  60  e  più  fumaioli,  l'uno  dei  qual;  aveva 
il  diametro  di  9  piedi  circa,  e  sboccava  da  una  caverna 
poco  profonda;  e  il  suolo  donde  sollevavansi  i  fumaioli, 
tinto  era  in  giallo  dal  muriate  ammoniacale,  ed  era  com- 
preso dal  calorico  in  guisa,  che  anche  a  qualche  distanza 
non  vi  reggeva  il  piede  che  per  pochi  secondi.  È  troppo 
chiaro  che  la  cagione  de'  fumaioli  e  di  un  tanto  calo- 
rico proveniva  da  un  medesimo  fonte,  voglio  dire  dal 
sotterraneo  incendio  che  a  quella  parte  comunicava,  e 
che  per  le  crepature  esalava  que'  moltiplici  fumi. 

Pochi  passi  al  di  là  di  questo  sito  mani  festavasi  l'aper- 
tura per  dove  tre  mesi  prima  sgorgò  la  lava,  siccome 
attestommi  la  guida;  ma  al  mio  arrivo  colà  più  non 
esciva;  che  anzi  la  sua  corrente  ivi  acq  istao  aveva  la 
saldezza  della  pietra.  Bensì  a  qualche  cinquanta  passi  più 
basso  nella  medesima  direzone  al  sud  si  vedeva  correre 
la  lava  dentro  una  buca,  senza  che  però  traboccasse  dai 
Iati.  Poi  in  luogo  inferiore  ancora,  a  due  migua  circa  dal 
sommo  cratere  del  Vesuvio,  scaturiva  di  sotterra  la  lava, 
formando  all'aria  aperta  una  lunga  corrente.  Ma  prima 
di  dire  di  essa,  egli  è  d'uopo  fermare  alquanto  la  penna 
nel  descrivere  i  fenomeni  troppo  curiosi  della  lava  mo- 
ventebi  dentro  'a  buca  anzidetta.  Questa  si  accostava  alla 
figura  ovale  ;  il  suo  giro  era  di  23  piedi,  le  pareti  quasi 
verticali  erano  alte  piedi  4  l|2,  e  vedevasi  mcavata  nella 
lava  già  indurita  di  quest'ultima  eruzione.  Scorreva  adun- 
que dentro  a  questa  grotticella  l'infuocata  'ava,  che  ne 
riempiva  tutto  il  fondo,  con  movimento  dal  nord  adssud. 
Da  lei  del  continuo  sollevavasi  un'ondata  di  fumo,  che 
riverberando  la  luce  della  lava  arroventata,  ci  cava  nel- 
l'aria un  rosseggiante  splendore,  che  di  notte  feriva  la 
vista  a  notabil  distanza.  Ma  questo  fumo  medesimo,  sic- 
come ingombro  di  esalazioni  acido-sulfuree,  era  per  me 
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un  ostacolo  a  rimirare  la  liquida  lava,  ogni  qualvolta  per 
la  quiete  dell'aria  esso  andava  verticalmente  all'insù.  Se 
non  che  di  tanto  in  tanto  insorgeva  qualche  soffio  di 
vento,  che  da  un  lato  torceva  l'ondata  fumosa,  e  allora 
tiasleritorai  all'opposta  parte,  poteva  senza  disturbi  in- 
traprendere le  mie  indagazioni.  In  quei  favorevoli  inter- 
valli fattomi  adunque  chino  su  quella  buca,  tali  erano 
le  apparenze  della  piccola  corrente,  le  quali  fed(^lmente 
qui  riferisco.  Per  essere  la  distanza  tra  l'estremità  in- 
feriore del  mio  corpo  e  la  lava  di  soli  cinque  piedi,  vee- 
mente ne  era  il  calorico  che  mandava,  non  però  insof- 
fribile, sì  veramente  che  di  tempo  in  tempo  me  ne  allon- 
tanassi alcun  poco.  Fluiva,  come  ho  detto,  lungo  quella 
fossa  dal  nord  al  sud,  poi  nascondevasi  dentro  alla  8(  a- 
vata  lava  indurita.  La  sua  superficie  aveva  il  rosso  di 
bragia,  senza  però  la  menoma  apparenza  di  fiamma.  Non 
avrei  saputo  meglio  paragonai-la,  che  al  bronzo  fuso  den- 
tro una  fornace.  Detta  supei-licie  qua  e  là  era  copei'ta  di 
candente  schiuma;  e  a  volta  a  volta  generavansi  su  lei 
più  tumori  ,  che  un  momento  appresso  dirompevano 
con  sensibil  rumore.  Talora  altresì  sollevavasi  la  lava  in 
piccioli  ed  umili  getti  o  zampilli,  che  un  istante  appresso 
ricadevano,  tornando  ivi  ad  appianarsi  la  lava. 

La  somma  mia  vicinanza  a  quella  fusa  materia,  da  prima 
contemplata  nelle  tenebre  della  notte,  poi  nella  viva  luce 
del  giorno,  rimoveva  dalle  mie  osservazioni  ogni  ombra 
di  equivoco  o  abbagliamento.  E  questa  vicinanza  stessa 
mi  fornì  l'opportunità  di  discendeie  a  qualche  sperimen- 
tale tentativo.  Fui  vago  di  lasciar  cadere  su  l'andante 
lava  qualche  corpo  pesante;  e  la  circostanza  del  luogo 
non  mi  permise  il  valermi  che  eli  pezzi  di  lave  che  at- 
torniavano quella  caverna,  ivi  non  essendo  materia  di 
altro  genere.  Nell'atto  che  i  pezzi  urtavano  la  fluente 
lava,  mettevano  quel  sordo  suono  che  avrebbero  fatto 
sentire  percuotendo  la  terra  mol'e.  Nel  tempo  stesso 
formavano  nella  lava  un  incavo,  per  cui  vi  si  se,)- 
pellivano  per  un  terzo  circa  del  loro  volume,  e  in  tale 
stato  eran  rapiti  dalla  corrente  Altrettanto  accadeva 
usando  pezzi  maggiori,  ed  anche  con  forza  cacciandoli 
all'ingiù,  se  non  che  allora  i  generati  incavi  si  facevano 
più  profondi. 

Da  questo    esperimento    venni    a  lume    della  velocità 
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della  lava,  certo  essendo  che  la  sua  misura  era  la  stessa 
cln  quella  del  .^asso  da  lei  trasportato.  In  mezzo  minuto 
adunque  di  tempo  faveva  il  viaggio  di  piedi  10  li2.  Si 
moveva  adunque  con  grande  lentezza.  Né  era  punto  a 
stupire,  leggerissima  essendone  la  pendenza.  Vedremo 
pù  sotto  che  i  pezzi  di  lava  ch'io  sperimentava,  erano 
probabilmente  della  qualità  stessa  di  quella  che  fluiva  : 
onde  sulle  pi'ime  io  stentava  a  capire  come  non  s'im- 
mergessero del  tutto  dentro  di  lei,  notissimo  essendo  che 
i  corpi  dallo  stato  di  fluidità  passando  all'altro  di  soli- 
dità diventano  più  compatti  ;  ma  un  momento  di  infles- 
sione mi  convinse  che  il  fatto  non  dovea  procedere  di- 
versamente. I  solidi  pezzi  di  lava  ch'io  gettava  là  dentro, 
erano  pieni  zeppi  di  vani,  i  quali  non  potevano  aver 
luogo  nella  lava  liquida,  o  almeno  non  dovevano  es- 
sere si  numerosi.  Quella  adunque  doveva  essere  p  ù 
leggera  di  questa.  L'altra  ragione  che  rileva  anche 
più,  è  desunta  dalla  tenace  liquidità  della  lava  che  osta 
alla  piena  immersione  della  lava  solida,  ancorché  questa 
specilìcamente  {osse  più  grave.  Cosi  per  somigliante  ca- 
gione ho  veduto  che  facendo  cadere  anche  con  qualche 
forza  un  solido  globo  di  veu'o  dentro  una  massa  liquida 
del  medesimo,  non  vi  rimane  totalmente  immerso,  ma 
sopra  in  parte  vi  nuota. 

In  un  altro  esperimento  di  gran  lunga  più  importante 
io  mi  sarei  volentieri  esercit-ito,  ma  non  mi  fu  conce 
duto  l'intraprenderlo,  per  n«  n  aver  meco  gli  idonei  stru- 
menti giaccliè  non  mi  sarebbfi  mai  caduto  m  pensiero  di 
abbattermi  a  un  luogo  dove  si  davvicino-  e  con  tanta 
evidenza  veduto  avessi  la  lava  fluire.  Consisteva  questo 
nel  tentar  di  scoprire  il  grado  di  calorico  che  aveva  la 
lava  corrente;  e  tale  esperimento  era  comodissimo  il 
farlo  dentro  a  quella  grotta.  Siccome  poi  le  mie  circo- 
stanze non  mi  permisero  uoa  secon  la  visita  al  Vesuvio, 
e  d'altronde  questi  sfendimenti  che  diano  ricetto  alle 
lave  fluenti  non  sono  rari  ne  le  eruzioni  vulcaniche,  mi 
farò  lecito  il  proporre  que'  saggi  che  avrei  tentati  io 
stesso  se  fo^si  stato  fornito  de'  necessari  mezzi,  su  la 
lusinga  che  all'offerirsi  qualche  altra  analoga  circostanza 
possano  forse  recarsi  ad  effetto  da  taluni  de'  pochi  Na- 
turalisti di  Napoli,  cui  stanco  a  cuore  le  vesuviane  os- 
servazioni. 
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Primamente  adunque  su  la  lava  di  quella  cavernuzza 
posto  avrei  due  qualità  di  corpi,  altri  infiammabili,  altri 
fusibili,  obbligandoli  per  via  di  acconci  ingegni  a  restar 
lissi  nel  medesimo  luogo;  notando  puntualmente  )1  tempo 
richiesto  per  1'  accensione  dei  primi  e  la  liquidità  dei 
secondi.  Indi  gii  uni  e  gii  altri  soggettati  li  avrei  ai 
fuoco  nostrale,  lìnchè  ottt-nuto  ne  avessi  i  medesimi  ef- 
fetti, marcando  i  divari  nel  tempo  tra  il  fuoco  vulca- 
nico e  il  nostro.  Così  conseguito  avrei  un  termine  di 
confronto,  utile  per  la  proposta  ricerca.  Ma  un  saggio 
più  istruttivo  e  di  maggior  precisione  era  quello  di  va- 
lersi del  termometro  del  sig.  Wedgewood,  il  cui  uso  es- 
ser poteva  il  seguente  Ad  esplorare  il  calorico  superfi- 
ciale di  quella  lava,  vi  si  poteva  fare  cader  sopra  uno  o 
due  dei  uoti  cilindri  di  allumina,  chiusi  dentro  ia  Irro  pic- 
ciola  muffola  fatta  della  medesima  terra,  affidata  ad  ara 
catena  di  ferro,  acciocché  dalla  corrente  non  venisse  via 
rapita  e  sottratta  all'osservazione.  E  di  là  dopo  molte 
ore  levati  i  cilindri,  il  loro  accorciamento,  stato  sai  ebbe 
la  misura  del  calorico  provato  da  essi,  e  conseguente 
mente  dalla  lava  superficiale,  su  cui  riposavano. 

Ma  di  questo  sol  tentativo  stato  non  sarei  appieno 
soddisfatto.  Col  ministero  dello  stesso  termometro  avrei 
anche  voluto  esplorare  il  calorico  interno  di  quella  lava, 
procurando  d' immergervi  dentro  alcuni  di  que' cilindri 
imprigionati  in  un  cavo  globo  di  ferro  di  molta  crassi- 
zie,  appeso  ad  una  catena  dello  stesso  metallo  L'infusi- 
bilità del  ferro  nelle  comunali  nostre  fornaci  mi  pareva 
malie- adrice  che  quel  globo  dovesse  tener  forte  contro 
gli  ardori  della  liquefatta  lava. 

E  se  mai  fosse  avvenuto  il  contrario,  la  sua  liquefa- 
zione tenuto  aviebbe  luogo  di  termometro,  e  questa  sa- 
rebbe stata  una  bella  dimostrazione  del  veementissimo 
di  lei  calorico. 

Non  ignoro  che  da  queste  misure  non  potevasi  pren- 
der norma  precisa  pel  calorico  delle  altre  lave,  dovendo 
questo  necessariamente  variare  in  ragione  della  mag- 
giore e  minore  profondità  della  lava  fluente,  dell'avvici- 
namento e  allontanamento  dell'incendio,  e  della  diversa 
qujilità  delle  lave.  Pure  questa  sarebbe  sempre  stata  una 
scoperta  rilevantissima,  né  saprei  abbastanza  esprimere 
il  rincrescimento  ch'io  provai  di  non  avere  potuto  farla 
io  stesso. 
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Qui  però  poteva  cadere  il  dubbio,  se  quel  globo  di  ferro 
fosse  stato  valevole  ad  aprirsi  la  strada  attraverso  la 
lava,  per  la  troppa  sua  tenacità  alla  superfice.  Il  qual 
dubbio  pareva  però  non  deverai  attendersi,  se  1  pezzi  di 
lava  porosa  prodigiosamente  piii  leggeri  di  tal  metallo 
si  profondavano  nella  liquida  lava  fino  ad  un  terzo  del 
loro  volume.  E  quando  anche  non  avesse  potuto  fendere 
quello  strato  superficiale,  che  pel  toccamente  dell'aria 
esser  doveva  men  liquido,  si  poteva  rompere  per  altra 
via,  e  quindi  subito  immergere  il  globo  immediatamente 
nella  liquidissima  lava. 

Io  non  dissimulo  che  questi  ed  altrettali  cimenti  sono 
fastidiosi,  incomodi,  e  diciamo  anche  rischiosi.  Ma  quale 
si  è  quel  tentativo  scevero  da'  disagi  e  da  ogni  timor  di 
pericoli,  che  possa  iutraprendersi  su  i  monti  gettanti 
iuoi*o?  E  chi  ama  agiatamente  sperimentare  e  senza  in- 
comodi, lo  consiglierei  di  hon  visitare  vulcani 

Ma  è  tempo  di  proseguire  la  narrazione  delle  vedute 
cose  in  quella  vesuviana  eruttazione.  Quandunque  la  lava 
escita  fosse  di  sotterra  da  foro  piuttosto  angusto,  erasi 
però  di  molto  amplificata  nello  scendere  per  il  pendìo 
del  monte,  e  formato  aveva  subalterni  torrentelli:  ma 
per  lo  spazio  di  un  miglio  dal  sito  donde  era  sboccata, 
acquistato  aveva  superficialmente  solidità  lapidea.  Volli 
scorrere  cotesto  spazio,  malgrado  le  difficoltà  di  andarvi 
sopra,  sì  per  essere  tutto  composto  di  picciole  sconneise 
scorie,  su  cui  con  fermezza  non  poteva  il  piede  appog- 
giarsi ;  si  pel  grande  calorico  che  tuttora  esalava,  mole- 
sto in  guisa  alle  piante,  che  fui  costretto  a  cangiarmi  le 
scarpe,  sendo  le  prime  rimaste  logore  e  mezzo  arse. 
Oltre  due  altre  grot  e  alle  descritte  consimili,  ed  oltre  a 
più  fori  infocati,  dentro  cui  mirando,  liquefatta  appariva 
la  lava,  come  fuso  apparisce  il  vetro  in  una  fornace  che 
arda  a  tutto  potere,  si  scorgevano  mirabilmente  in  quel 
tratto  gli  andamenti  delle  lave  già  corse  ed  or  rappi- 
gliate. Qua  rimanevano  canali  per  dove  fiuito  avevano, 
ma  vuoti  ;  là  ritenevano  avanzi  di  lave,  ed  altrove  ne 
eran  ripieni.  Talun  di  loro  somigliava  un  tubo  cilindrico, 
e  tale  altro  aveva  forma  parallelepipeda  Tuiti  poi  co- 
desti canali,  dentro  a' quali  colate  eran  le  lave,  avevano 
la  direzione  al  sud.  Non  era  mestieri  di  molta  attenzione 
per  accorgersi  che  sotto  quelle  lave  solide,  su  cui  cam- 
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minava,  cocrevan  le  niiide.  L'orecchio  lo  ammoniva  su- 
bito dal  picciolo  ma  distinto  suono  cbe  udivasi  sottovia. 

Una  viva  immagine  di  quanto  qui  accenno  può  esser 
tratta  dall'acque  placidamente  correnti  nel  verno  in  certi 
fossati  dell'Italia  settentrionale.  In  questi,  ove  sia  rigida 
la  stagione,  rappigliasi  l' acqua  dapprima  superlicìal- 
mente  alle  sponde,  poi  nel  mezzo,  creando  una  crosta 
di  ghiaccio,  la  quale  di  notte  in  notte  va  crescendo  in 
grossezza;  intanto  il  fluido  acqueo,  se  abbia  molta  pro- 
fondità, seguita  a  correr  di  sotto,  ampliandosi  però  sem- 
pre più  la  crassizie  del  ghiaccio,  capace  dopo  molti 
giorni  di  sostenere  uomini  e  pesi  maggiori.  Se  adunque 
allora  vi  si  fermi  sopra,  e  si  stia  con  le  orecchie  tese 
in  ascolto,  odesi  il  rumore  dell'acque  sottocorrenti;  come 
io  pili  volte  l'ho  sperimentato  ne'  contorni  di  Pavia,  dove 
lentamente  si  fa  correre  l'acqua,  acciocché  nel  tempo 
invernale,  rappresa  e  indurata  dal  freddo,  servir  pos  a 
nella  calda  stagione  ad  uso  delle  ghiacciaie.  E  cotal  re- 
more l'ho  trovato  per  nulla  diverso  da  quello  della  lava 
solida,  siccome  eccitato  da  analoghe  cagioni,  vuol  dire 
dagli  urti  negli  obici  che  tra  via  incontra  questo  dop- 
pio genere  di  fluenti  materie.  E  la  cagione  del  congela- 
mento in  entrambe  è  la  stessa,  cioè  la  privazione,  o,  a 
dir  meglio,  la  diminuzione  del  calorico. 

Proseguendo  il  cammino  al  Sud  per  la  scesa  del  monte, 
giunsi  in  line  dove  sopra  terra  correva  la  lava.  Ne'  siti 
più  larghi  aveva  di  f'*onte  22  piedi,  e  18  ne' più  angusti; 
e  la  lunghezza  del  torrente  era  di  due  miglia,  o  in  quel 
torno.  Volendo  confrontar  questa  lava  con  altre  del  Ve- 
suvio descritte  da  diligenti  osservatori,  le  quali  preso 
han  di  cammino  le  cinque,  e  le  sei  miglia,  con  proporzio- 
nata larghezza  e  con  molteplici  subalterne  diramazioni 
ella  grandemente  ne  perde.  Pure  considerata  in  se  stessa, 
e  singolarmente  da  uno  ne' cui  occhi  lion  sieno  mai  en- 
trate a  stamparsi  simili  immagini,  non  può  non  sorpren- 
dere e  potentemente  non  iseuotere  1'  anima.  Viaggiando 
negli  Svizzeri,  grande,  non  niego,  fu  l' impressione  fatta 
sopra  di  me  dalle  ghiacchiaie,  da  veder  nel  cuor  della 
state  immense  monfa^ne  di  ghiaccio  e  di  nevi  sopra  im- 
mense montagne  di  pietre,  tremando  dal  freddo  su  quelle 
punte  agghiacciate,  avvolto  nella  mia  pelliccia,  quando 
nelle  vicine  basse  pianure  languiva  pel  soverchio  calore. 
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Ma  di  molto  fu  più  forte  e  più  vivo  l'effetto  eh'  io  pro- 
vai alla  vista  di  quella  lava  corrente,  somigliante  allora 
a  un  fiume  di  fuoco.  Ella  rompeva  da  una  buca  inca- 
vata nella  lava  rappresa,  con  la  tendenza  al  sud.  Per 
trenta  o  quaranta  passi  da)  sito  donde  scaturiva,  aveva 
color  rosso,  meno  acceso  però  che  quello  della  lava  che 
correva  dentro  alle  nominate  caverne.  Per  tutto  questo 
tratto  la  sua  superlice  si  gonfiava  in  tumori,  che  al 
momento  nascevano  e  al  momento  struggevansi.  E  potei 
accostarmivi  a  dieci  piedi;  il  calore  però  ch'io  provava 
era  assai  forte,  e  quasi  insoffribile,  quando  l'aria  com- 
mossa e  attraversante  la  lava  veniva  spinta  alla  volta 
di  me.  Sopra  lanciativi  dei  brani  di  lava  dura  e  com- 
patta, lasciavan  di  sé  un  leggerissimo  incavato  vestigio: 
il  suono  nella  percossa  quasi  emulava  quello  d'un  sasso 
che  urti  contro  d'un  altro,  e  que'  soprannuotanti  pezzi 
seguivan  poscia  il  movimento  della  co''rente.  Ella  da 
principio  discendeva  per  un  piano  inclinato,  che  con 
l'orizzonte  formava  un  angolo  di  45  gradi  all'  incirca,  e 
ad  ogni  minuto  era  il  suo  viaggio  di  13  piedi.  Ma  al  di 
là  dei  trenta  o  quaranta  passi  ^.alla  sna  scaturigine  la 
superflce  della  lava,  perduti  que'  umori,  non  manifestava 
che  grosse  lastre  similmente  di  lava,  di  un  rosso  som- 
mamente smotto,  le  quali  di  frequente  insieme  cozzando 
mettevano  un  confuso  rumore,  e  vecivano  insieme  con- 
dotte dalla  sottostante  corrente. 

Mirando  tutto  ciò  con  attenzione,  conobbi  donde  ve- 
niva questa  diversità  di  apparenze.  La  lava  come  era 
escita  di  sotterra,  cominciava,  per  l'impressione  dell'aria 
fredda,  a  perdere  della  sua  limpidezza;  quindi  assai  poco 
cedeva  all'urto  de'  corpi  solidi  ;  la  perdita  da  principio 
non  era  però  tale,  che  le  togliesse  il  superficialmente- 
fluire.  Ma  questo  in  seguito  veniva  meno  per  l'accresciuto 
indui'amento  ;  e  allora  la  lava  superficiale  pel  dis  iguale 
restringimento  delle  parti  si  divideva  in  lastroni,  che  sa- 
rebbero restati  immobili,  se  dalla  sottocorrente  materia 
tuttavia  liquida,  per  non  andare  esposta  al  tono  imme- 
diato dell'aria,  non  fossero  stati  via  con  lei  trasportati 
nel  modo  che  l'acqua  viva  d'un  canale  seco  porta  nuo- 
tanti lastre  di  ghiaccio. 

Più  oltre  poi  proseguendo  il  cammino,  la  corrente  ri- 
manea  seppellita,    oltre   ai  lastroni,  da  una  moltitudine 
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di  SCO  Me:  e  tutto  questo  tumultuario  aggregato  di  gal- 
leggienti era  rapito  dalla  sottoposta  fluente  lava  verso 
la  china  con  velocità  disuguale.  Era  picciola  questa  ve- 
locità, se  poco  era  il  pendio,  e  considerabile,  se  questo 
divenia  grande.  Una  volta  per  dieci  o  dodici  piedi  si 
faceva  si  rapido,  che  pochissimo  si  allontanava  dal  per- 
pendicolo. La  lava  dunque  ivi  giunta  tormar  dovea  una 
cataratta  :  la  formava  effettivamente,  e  la  veduta  esser 
non  poteva  più  dilettosa.  Come  dunque  veniva  sotto  a 
mancarle  il  piano,  piombava  al  basso,  formando  un  gros- 
s  SSimo  velo  d'un  rosso  sommamente  pallido,  che  con 
istrepito  ur;ava  nel  piano  inferiore,  sul  quale  raccoltasi 
la  lava,  riproduceva  il  torrente  di  prima.  Mi  accorsi 
pure  che  quando  1'  alveo  era  angusto  si  accresceva  la 
rapidità  sua,  siccome  diminuiva  quando  era  capace  Os- 
servai però  c)ie  a  mano  a  mano  che  più  si  allontanava 
dalla  sorgente,  il  moto  progressivo  si  rallentava  di  più; 
e  la  ragione  era  troppo  manifesta,  posciachè  restando 
del  continuo  la  corrente  esposta  alla  fredda  atmosfera, 
doveva  pur  del  continuo  perde,  e  una  porzione  del  suo 
calorico,  e  conseguentemente  di  sua  liquidità. 

Finalmente  la  lava  dopo  l'aver  corso  due  miglia  circa 
a  fior  di  terra,  scendenilo  sempre  su  la  pendenza  della 
montagna,  arrestavasi,  formando  come  un  picciol  lago 
ma  solido,  almeno  alla  superficie.  Quivi  la  ro.ssezza  ignea 
era  svanita,  Solamente  qualche  dugento  piedi  più  alto 
cominciava  ad  apparire;  e  tanto  si  vedeva  men  debole, 
quanto  p  ù  la  lava  appressavasi  all'apertura  donde  sca- 
turiva. Per  tutto  essa  poi  da  cima  a  fondo  sorgeva  un 
numero  infinito  di  fiumi  potenti  di  solfo,  diversi  de'quali 
si  vedevano  anche  ai  lati  dove  la  lava  cessato  aveva  di 
correre,  ma  restava  però  penetrata  da  considerabil  ca- 
lorico. 

Dopo  r  avere  scritto  queste  mie  osservazioni  sopra 
l'eiuttata  lava  del  Vesuvio,  considerata  dalla  sua  ori- 
gine fino  al  suo  termine,  le  quali  :o  feci  in  compagnia 
del  signor  dottor  Comi  abruzzese,  giovane  nelle  scienze 
fisiche  e  mediche  d'alte  speranze,  ebbi  talento  di  legger 
le  storie  d'altre  anteriori  eruzioni  vesuviane,  dettate  da 
uomini  fede  degni,  che  vedute  le  avevan  da  presso,  quali 
sono  il  dottor  Serao,  il  Padre  della  Torre,  Guglielmo 
De  lue  e  il  cavaliere  Hamilton.  Veggo  che  Leila  cose  pnn- 
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cipali  i  fenomeni  che  ho  osservato  io,  si  accordano  con 
gii  osservati  da  loro,  e  che  le  ditf  renze  soa  po>;lie.  Dia- 
mone un  breve  cenno.  Cosi  i  lonenti  di  lav«  da  essi  de- 
scritti vengono  accompagnati  da  una  moltitudine  di  fumi, 
e  sopraccopeni  da  pezzi  di  lave  e  di  scorie.  Similmente 
la  liquida  lava  non  riceve  che  picciole  impressioni  dal- 
l'urto de'  corpi  duri,  ed  anche  talvolta  nessuno.  Avv  sa 
il  Serao  che  la  lava  del  1737,  percossa  con  lunghi  ap- 
puntati bastoni  alla  superlìce,  nel  tempo  che  si  moveva, 
mcontravasi  dura  a  segno,  cheperfln  r^suonava.  La  parte 
iquida  e  solida  della  eruzione  v.'suviana  del  1754,  alzata 
con  un  legno,  non  faceva  che  stra  ciarsi,  come  avverte 
il  Padre  della  Torre.  11  sign  r  Deluc  mi  mostrò.  par*^c- 
chi  anni  s-mo,  nel  domestico  suo  gabinetto  di  Storia  na- 
turale in  Ginevra  una  lava  d  U'eruzione  vesuviana  nel  1758, 
segnata  di  uiia  lieve  impronta  che  ei  vi  fece,  allorché 
sul  luogo  riteneva  qualche  mollezza.  Se  questo  Ginevrino 
venisse  per  sorte  a  Pavia,  e  vedesse  tra  le  altre  pi'odu- 
zioni  di  questo  pubblico  imperiale  Museo  la  Raccolta 
che  in  quella  mia  gita  io  feci  al  Vesuvio,  mirerebbe  m 
contraccambio  un  cilindro  di  lava  lungo  18  pollici  e 
grosso  5  li2,  il  quale  da  una  parte  è  incurvato  e  fa  go- 
mito, e  tal  piegatura  la  ricevette  dalle  mani  della  mia 
guida,  durante  l'eruzione  sopiadescritta,  essendo  ancor 
semiliquido.  Nella  eruzione  altresì  del  1766  quantunque 
corresse  la  lava  con  sorprendente  velocità,  pure  non  ri- 
ceveva che  leggerissima  impressione  da  alcune  grosse 
pietre  gettatevi  contro  a  gran  forza  dall'  Hamilton.  Il 
Padre  della  Torre  notato  aveva  un  altro  fenomeno,  ve- 
duto da  me  pure  e  descriito,  che  riguarda  l'effervescenza 
e  la  gonfiagione  della  liquefatta  lava. 

Ma  il  felice  incontro  di  quella  sotterauea  grotta,  dove 
fluiva  la  lava,  mi  ha  offerto  qualche  singolare  circostanza, 
fin  qui  non  ricordata  da  altri  ch'io  sappia,  perchè  veri- 
similmente  non  veduta,  giacché  le  descrizioni  di  eruz'oni 
che  abbiamo,  concernono  sempre  lave  -scorrenti  sovra 
terra,  dove  l'aria  è  l.bera  e  ventilata.  Per  la  viva  azione 
di  cotal  fluido,  la  lava  non  dee  indugiar  molto  a  rasso- 
darsi, e  ct>me  è  toccato  di  >edere  a  me  pure.  Ma  l' an- 
gustia di  quella  grotticella  e  la  qualche  sua  profondità 
erano  un  ostacolo  a  cotesta  azione  ;  quindi  ho  potuto  ivi 
mirare  la  lava  in  uno  stato  in  cui  non  si  osserva  sovra 
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ten-a,  ritenendo  cioè  buona  parte  della  sua  liquidezza» 
come  nel  palesavano  e  i  zar^pi  li  che  t.  ulto  tiait,o  schiz; 
zuvan  tia  lei,  e  gii  inuavati  vesii^j  che  vi  siarapavano  i 
pezzi  di  lava  su  di  essa  cadu'i.  È  poi  evidente^  ch'ella 
doveva  essei-e  dota  a  di  liquidità  molto  più  grande  quando 
ribolliva  nella  vesuviana  fucina,  per  essere  allora  pene- 
trata di  tua^j^gior  copia  di  c^lo  ico,  per  la  cui  azione  le 
parti  di  lei  restavano  più  d  sgiunte,  più  separate,  e 
quindi  avevano  un  maggior  grado  di  liquidezza  e  di 
mobilità. 

Ma  con  lagion:  anch«  più  persuadenti  si  mostrerà  la 
grandissima  ii(iui  lità  delle  lave,  allorché  spumeggiano  e 
gonriano  nei  propri  crateri  ove  terrassi  ragionamento 
del  vulcano  di  Stromboli.  Insisto  su  di  un  lai  punto, 
per  Vederlo  contradetto  da  alcuni,  i  quali  vog  iono  che 
le  lave,  quando  corrono,  abbiano  mollezza  soltanto,  non 
liquidità,  i  omparandole  a  una  massa  di  pasta  intrisa  di 
molt'acqu^,  che  discende  per  un  piano  inclinato,  unica- 
meote  in  virtù  della  propria  gravità 

A  comp'mento  delle  cose  osservate  in  questa  eruzione, 
rimane  a  due  della  qualità  della  lava  onde  era  formata. 
Diversi  sono  i  siti  in  jui  ne  presi  più  saggi,  i  quali  però, 
a  riserva  di  qualche  estrinseca  e  accidentale  circostanza, 
fornivano  la  medesima  natura  di  lava.  Questa  dunque  è 
a  bas«  di  roccia  di  corno  di  calor  nero-grigio,  di  mez- 
zana durezza,  secca  al  tatto,  nelle  fresche  rotture  piut- 
tosto terrosa,  e  che  manda  qualche  sointiUu/za  sotto  il 
focile.  Q  lesta  lava  meite  in  moto  l' ago  magnetico  a 
lin.  3  li2  di  lotitananza. 

E  trita  notizia  pi*esso  i  Vulcanisti,  2he  assai  lave  del 
Vesuvio  danno  ricetto  a  granati  senza  colore  Si  trovano 
pure  a  gran  numero,  sebbene  piuttosto  piccol ,  nella  pre  • 
sente  lava  La  loro  rottura  è  vetrosa,  e  in  taluno  è  vi- 
sib  le  qualche  lato,  senza  però  saperne  la  qualità  della 
cristallizzazione,  non  tanto  per  la  loro  picciolezza,  come 
per  essere  tn)ppo  inzeppati  dalla  pasta  matrice.  Ai  gra- 
nati vanno  uniti  molti>simi  sorli,  del  colore  e  del  lustro 
dell'asfaltu,  vetro&i,  fatti  a  tavolette,  i  maggiori  de'  quali 
giungono  a  cinque  linee  (I).  Quei  che  esistono  nella  lava 

(1)  La  parola  sorlo  italianizzata,  e  di  cai  mi  varrò  frequeu- 
temMUte  in  awpnire.  significa  la  pietra  denominata  schorl  dai 
Francesi,  e  schoerlus  da  coloro  che  la  scrivono  in  latino. 
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della  corrente  non  sono  rimassi  punto  offesi  dal  fuoco; 
non  cosi  quelli  de'  g.obi  vomitati  dal  cratere  in  quella 
eruzione,  contratto  svendo  alcuni  un  principio  di  fusione. 

Il  fuoco  della  fornace  trasmuta  questa  lava  in  uno 
smalto  boUicoso,  del  color  della  pece,  lustrante,  che 
scintilla  all'acciaio,  e  che  resta  aderentissimo  alle  pareti 
del  crogiuolo,  Qui  i  sorli  si  sono  fusi;  non  cosi  i  granati, 
divenuti  solamente  bianchicci  senza  però  avere  affatto 
perduto  l'occhio  vetroso  (1). 

Dopo  l'essermi  aggirato  a  mio  talento  in  que'  1  oghi 
dove  agiatamente  mi  fu  dato  contemplare  i  fenomeni  di 
quell'attual  corrente,  mi  feci  ad  esaminare  altre  dello 
isiesso  vulcano,  ma  corse  in  tempi  anteriori,  una  delle 
quali  nel  novembre  del  1785  al  di  sotto  ui  ur,  terzo  di 
miglio  dal  suo  cratere  uscita  era  dalla  parte  del  monte 
Somma.  Ignorando  io  che  altri  ne  abbia  fatta  pubblica 
menzione,  non  crederò  opera  perduta  il  dirne  una  parola, 
riferendo  quanto  osservai  andando  sopra  di  essa,  e  ciò 
che,  ol^re  la  guida,  mi  narrarono  alcuni  studiosi  della 
Storia  natui'ale,  che  guardata  l'avevano  dawicino  quando 
correva. 

Quantunque  nella  sua  orìgine  abbia  poca  estensione 
(come  ho  veduto  generalmente  accadere  alle  lave),  in 
seguito  però  si  ;  Uarga  assaissimo;  e  non  è  già  q'iesta 
a  piccoli  brani  disgiunti  e  sconnessi,  come  buona  parte 
dell'altra  descritta,  ma  forma  tavoloni  della  larghezza 
e  profondità  di  molti  piedi,  interrotti  da  abbondanti 
fessure.  Una  curiosa  bizzaria  offerta  ci  viene  dalla  sua 
superficie.  Questa  è  scabrosissima  per  una  immensità  di 
corp.celli  cilindrici  fatti  a  guisa  di  corde  attorcigliate, 
e  che  altro  non  sono  che  la  lava  stessa,  ridotta  come  in 
fibre  stirate  e  contorte,  quando  era  sull  ultimo  del  cor- 
rere e  pr  '3sima  al  rappigliarsi.  Quanto  alla  qualità,  non 
mi  é  paruta  diversificare  dall'  altra  lava  vesuviana  già 
esaminata,  sia  nella  base,  sia  nei  granati  e  ne' sorli. 

(  1)  Ad  evitare  lipt-tizioiii,  alcune  co.se  si  vogliono  qui  avvertire. 
Primo,  che  per  fornace  senza  altro  aggiunto  si  sottintencU' 
adesso  e  in  avvenire  quella  da  vetrai.  Secondo,  che  por  la  voce 
smalto  s'intende  con  la  comune  de'  Chimici  una  materia  fatta.si 
pel  calorico  somigliantissima  al  vetro,  senza  però  averne  la  tra- 
sparenza. Terzo,  che  ogni  volta  che  è  seguita  V  intiera  fusione 
delle  lave  ne'  crogiaoli,  evvi  sempre  con  essi  la  maggiore  aderenza. 
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La  massima  pai  te  di  lei  giace  in  una  valle  sotto  Massa 
e  L'I  fianco  al  Salvatore.  Prima  di  giungervi,  dovette 
precipitare  a  piombo  da  un'alta  rupe,  e  in  conseguenza 
l'ormare  una  cataratta,  cbe  mirata  singolarmente  di  notte, 
creava,  mi  dicono,  agli  occhi  de'  riguardanti  ulo  de'  più 
meravigliosi  spettacoli.  Quantunqu«  pero  insigne  fosse  la 
sua  caduta  per  l'aria,  e  che  in  conseguenza  perder  do- 
vesse non  p'ccola  parte  del  suo  calorico,  giunta  a  terra 
seguitava  ciò  nonilimanco  a  fluire  per  amplissimo  spazio. 
Dalla  parte  di  Massa  vidi  che  a  dieci  o  dodic-i  piedi  avea 
corso  plesso  a  più  querele  cbe  erano  alle  falde  di  un 
dirupo.  Taluna  miravasi  del  tutto  inaridita.  Più  oltre 
conservavano  soltanto  il  verdore  nella  parte  del  tronco 
e  de*  rami  opposta  alla  lava.  Nel  suo  cammino  si  ab- 
battè contro  una  piccola  chiesa,  la  Madonna  della  Ve- 
trana,  cui  manomise  per  modo,  che  d'  allora  in  poi  è 
rimasta  deserta.  Quel  torrente  infocato  urtò  di  fronte  e 
ruppe  la  muraglia;  il  che  però  non  esigeva  grande  sforzo, 
per  esser  fatto  di  tenere  pietre  di  tufo,  tratte  dai  pros- 
simi monti  di  Massa,  e  molto  simile  a  quello  di  Napoli: 
Indi  penetrato  nella  chiesa,  e  bruciata  in  breve  la  porta 
situata  alla  parte  opposta,  e  Fovesciata  di  più  una  por- 
zione del  muro  che  la  sosteneva,  prosegui  oltre  il  suo 
cammino,  formando  intanto  un  canale  dentro  la  chiesa, 
che  per  esser  frenata  dalle  due  laterali  pai'eti  fu  osser- 
vato correre  più  rapidamente  che  il  resto  della  circo- 
stante lava.  Di  questa  lava  rimane  ancora  adesso  co- 
perto il  pavimento  di  tale  editìcio;  come  pure  in  parte 
riempiuta  la  contigua  sagrestia;  e  i  grossi  pezzi  di  in- 
frantie  muraglie,  che  teneva  in  collo  quando  era  fluida, 
giacciono  più  di  80  piedi  al  di  là  della  chieda,  circondati 
da  quella  indurata  materia.  Dalla  medesima  si  veggono 
attorniati  nella  parte  bassa  del  pedale  alcuni  tigli  an- 
neriti e  riarsi.  Il  correre  della  lava,  da  ciò  che  riferito 
mi  venne,  durò  1.5  mesi;  ed  anche  allora  quando  la  ^i- 
sitai,  in  qualche  luogo  era  calda,  e  mandava  tenui  fumi, 
che  è  quanto  dire  20  mesi  da  che  cessato  avea  di  fluire. 

In  un  fianco  del  Vesuvio,  un  miglio  circa  sotto  del 
Salvatore,  si  apre  una  spaziosa  gola,  tan*o  più  ampia, 
quanto  più  si  discende,  generata,  a  quel  che  apparisce, 
dalle  acque  piovane,  e  cognominata  la  Fossa  Grande. 
Questa  fu  la  via  eh'  io  tenni  per  ricondurmi  a  Napoli,  e 
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che  a  me  riesci  di  giovevole  ammaestramento.  Notissimi 
sono  i  dubbi  relativi  ai  sorli  e  ai  feldspati  che  o  con- 
giimramente  o  separat  i mente  sogliono  accompagnare  le 
lave  :  voglio  dire  se  formati  si  sieno  dentro  di  e  se,  fosse 
quando  eran  fluide,  fosse  quando  si  raffred  lavano,  o  più 
veramente,  se  esistessero  ntlle  roc  ^.e  innanzi  che  dal 
fuoco  cangiate  venissero  in  lave.  Fra  gli  altri  Fisici  il 
Bergman  reca  in  mezzo  le  ragioni  favoreggiatrici  dell'una 
patte  e  dell'altra,  e  lascia  indecisa  la  controversia.  Vero 
è  che  dal  tempo  che  delle  produzioni  vulcaniche  scrisse 
quel  Chimico  a  questa  parte,  ha  prevaluto  per  buone 
I-agio  <i  il  sent  mento  di  coloro  che  avvisano  che  i  sorli 
e  i  feldspati  esistessero  già  nelle  rocce  primordiali.  Cotal 
sentimento  però  viene  di  modo  illustrato  da  diverse  rocce, 
eiuttate  anticamente  dal  Vesuvio,  le  quali  si  scoprono 
o  a  tìor  di  terra,  oppur  frugando  dentro  alle  tufacee 
materie  di  detta  Fossa 

Ma  scender  conviene  ai  particolari.  Un  genere  di  que- 
ste rocce  è  di  natura  margacea,  prevalendo  però  ii  car- 
bonato di  calce.  Cotal  genere  non  apparendo  punto  cal- 
cinato, ma  trovandosi  sanissimo,  quali  si  danno  a  vedere 
le  pietre  congeneri  non  vulcaniche,  ci  somministra  una 
convincentissima  prova  che  queste  non  hanno  contratto 
dal  fuoco  verun  sensibile  nocumento.  Ora  spezzandone 
alcune  vi  si  veggon  dentr.)  numerosi  feldspati,  che  nella 
cristallizzazione  e  negli  altri  esteriori  ca'-atteri  sono  so- 
migliantissimi a  diversi  di  quelli  che  scorgiamo  in  alcune 
lave  del  Vesuvio,  e  di  altri  luoghi  vulcanici  convicini. 
Pili  anche  copiosi  sono  i  sorli,  d'un  lustrante  nero,  altri 
conformati  ad  aghi,  altri  a  prismi  ;  e  diversificano  nella 
mole,  rino  ad  esseri  alcuni  appena  visibili,  quando  altri 
longitudinamente  arrivano  a  7  linee,  e  larghi  sono  a  pro- 
porzione. Cotali  rocce  non  formano  filoni  o  strati,  né 
grandi  masse,  ma  giacciono  qua  e  là  a  pezzi  erratici. 

Ivi  medesimo  si  scoprono  diversi  pezzi  di  granito  per 
niente  pregiudicati  dal  fuoco,  il  quarzo  dei  quali ,  oltre 
la  mica,  è  accompagnato  o  dai  feldspati  e  dai  sorli  vul- 
canici. 

Potrei  aumentare  la  i.ota  delle  roccie  lanciate  da'  fuo- 
chi vesu  iani,  senza  che  le  abbiano  punto  offese;  ma  lo 
avviso  che  le  già  allegate  bastino  a  mostrare  che  per  in- 
tendere la  presenza  dei  feldspati  e  dei  sorli    nelle  lave, 
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e  le  varie  loro  cristallizzazioni,  non  abbiam  bisogno  Hi  sup- 
porli così  forniati  dentro  di  esse,  o  quan  lo  eran  fluide, 
0  allorché  divenian  fredde:  giacché  nella  guisa  che  scor- 
giamo cocesti  corpicelli  vetrosi  ndle  lave,  li  riscontriamo 
del  pari  nelle  sostanze  lapidee  che  ad  esse  hanno  data 
l'origine. 
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CAPITOLO    II. 
La  grotta  di  Posilipo  —  La  Solfatara   e    i  Pisciarelli 


È  noto  che  Napoli  posa  tntta  quanta  sopra  materie  vulcanizzate. 
Diversità  di  opinioni  intorno  all'origine  dei  tufi  valianici.  Quelli 
di  Pcsilipo  e  degli  altri  cootorni  di  Napoli  sembran  formati  da 
eruzioni  fangosf.  Lave  tra  via  per  andare  alla  Solfatara  de- 
scritte. Ferro  specolare  in  una  di  esse  scoperto.  L*  Solfatara 
non  è  un  monte  d'ogni  intorno  isolato,  come  da  alcuni  è  stato 
creduto.  Sulfnri  di  ferro  e  lave  della  Solfatara  e  de'  Pisciarelli. 
Osservazioni  e  riflessioni  su  la  dncomposizione  delle  lave,  dei 
sorli  e  dei  feldspati  che  vi  si  trovano  dentro;  come  pure  su  i 
fumi  acido-sulferti  che  incessabilmente  esalano  da  questo  vulcano. 
Conghietture  che  la  Solfatara  sia  uscita  dal  mare.  Metodo  recen- 
temente praticato  per  estrarre,  piiì  abbondantemente  cbe  per  lo 
passato,  il  solfato  di  allumina  e  il  mur^ato  di  ammoniaco  da 
questo  vulcano.  Critica  disamina  relativa  ad  un  curioso  feno- 
meno che  si  osserva  in  vie  nanza  della  Solfatara,  per  cui  pre- 
tende il  Perber  che  il  livello  di  quel  mare  siasi  abbassato  9  piedi. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Napoli,  deliberai,  oltre  al 
Vesuvio,  di  visitare  gli  altri  principali  Campi  Flegrei;  e 
mi  si  offerse  il  favorevole  incontro  di  avere  a  compagno 
il  sig.  abate  Bre  slak,  già  professore  in  homa  di  Filo- 
sofia e  Matematica  nel  Collegio  Nazareno,  ed  ora  direttore 
della  Solfatara  presso  Pozzuoli. 
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La  belli><^ima  Napoli  si  asside  tutta  sopra  materie  vai - 
caniche  Fi  a  queste  domina  il  tufo,  il  quale  anzi  con- 
corre in  parte  alla  costruzione  di  molti  edifltii  Al  nord 
e  all'ovest  sollevasi  in  grandi  ammas-amen'i,  e  forma 
spaziose  colline.  Il  forestiere  o-servatore  che  snti-a  in 
questa  domi  lante.  e  che  vede  la  immensa  congerie  di 
una  sostanza  che  in  lui  risveglia  l'idea  del  fuo  o,  non  può 
non  esser  tocco  da  meraviglia,  e  non  cercar  pf-nsier^sp 
quale  ne  sia  stata  l'origine  Si  sa  che  intorno  a  un  tal 
punto  i  Naturalisti  sono  divisi.  Certi  opinano  che  il  tufo 
vulcanico  generato  siasi  dentro  al  ma* e,  quando  bagnava 
il  piede  delle  montagne  intìammate  Taluno  pensa  chele 
ceneri  vomitate  dal  fuoco  col  lento  volger  degli  anni  ras- 
sodate si  sieno  in  questa  spo'-ie  di  pietre  per  il  feltra- 
mento  dell'acque  piovane.  Altri  infine  inchinano  a  cre- 
dere che  il  tufo  tragga  l'origine  da  ceneri  fan/ose  e  fluide 
mandate  fuora  dai  vulcani  in  qualcuna  di  loro  eruzioni. 

La  diversità  dei  tufi  vulcanici  è  forse  statala  sorgente 
di  queste  diverse  opinioni,  ciascuna  delle  quali  può  esser 
vera,  volendo  applicarla  a  certi  detei  minati  tuli.  Quelli 
però  dell'  Agro  napoletano  sembran  figli  di  eruttazioni 
fangose,  in  lucendoci  a  crederlo  la  bella  osservazione  del 
cavaliere  Hamilton,  il  quale  nel  dissotterrarsi  dal  tufo 
che  aveva  coperto  Ercolano,  la  testa  di  un'  antica  sta- 
tua, vide  che  in  esso  vi  rimaneva  perfetta  l'impronta: 
fenomeno  che  non  si  facilmente  si  può  spiegare,  senza 
supporre  ohe  il  tufo,  nell'avviluppar  quella  testa,  stato 
fosse  una  specie  di  fanghiglia. 

All'osservazione  dell'inglese  Ministro  io  potrei  aggiun- 
gerne una  mia,  tratta  dalla  Grotta  di  Posilipo.  Sappiamo 
che  questa  Grotta  è  stata  fatta  dentro  del  tufo,  e  che 
serve  di  pubblica  via  per  amare  da  Napoli  verso  Poz- 
zuoli. Questo  tufo  di  un  grigio  aperto  ha  per  base  una 
terra  in  parte  argillosa,  leggermente  indurita,  che  rin- 
serra frammenti  di  vetro,  minuzzoli  di  feMsoati,  oltre 
una  immensa  quantità  di  pezzetti  di  pomice  gia'logi  ola, 
che  per  le  alterazioni  sofferte  si  è  resa  friabilissima  e 
pressoché  polverosa.  Cotal  tufo  è  stato  in  certa  guisa 
notomizzato  dall'arte,  per  quello  scavo  operatovi  dentro, 
mirando  il  anale  si  prende  argomento  dell'origine  sua. 
Se  adunque  in  estate  al  levar  del  sole,  o  poco  appresso, 
si  entrerà  nella  Grotta,  laddove  in  altre  ore  del  giorno 
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ella,  è  abb'iiata,  e  solo  all'accostarsi  delle  due  bocche 
o  aperture  si  vede  in  badume,  allora  pei  ra,i!gi  solari 
entranti  in  dirittura  nella  bocca  ch3  guarda  Napoli,  la 
volta  e  le  pareti  della  Grotta  ne  appaiono  all''  echio  ba- 
stevolmente  illuminate,  pei'  vederle  n  piià  luoghi  formate 
di  tanti  suoli  e  tavolati,  a  un  d  presso  simili  a  quelli 
che  osserviamo  in  certi  sdruciti  fianchi  di  montagne,  o 
scavando  a  piombo  il  terreno  in  luoghi  bass',  dove  per 
inondazioni  di  fiumi  si  sono  in  piti  tempi  formate  posa- 
ture di  bellette  diverse.  Sembra  pertanto  che  dubitar 
non  si  possa  che  cosiffatto  ammassamento  di  tufo,  nelle 
cui  viscere  è  stata  aperta  da' Romani  qut^Ua  lunga  e  spaziosa 
Grotta,  sia  un  prodotto  di  eruzioni  fangose  in  più  volte 
uscite  da'  vul'^ani,  e  le  une  addossatf'si  alle  altre,  e  col 
tempo  rassodatesi  in  pietra  tufacea;  giacché  di  questa 
fatta  di  eruzioni  suggeriscono  memorandi  esempli  e  il 
Vesuvio  e  l'Etna.  E  siccome  in  più  altri  tufi  attorno  a 
Napoli  ho  ravvisato  somigliantecostruttura,  io  porto  av- 
viso che  l'origine  non  debba  esser  diversa. 

Uscendo  io  di  quei  sotterraneo  cavo,  ed  avv'andomi 
alla  Solfatara,  prima  alquanto  di  giun;.ervi,  mi  si  afif ac- 
ciò al  lato  destro  della  strada  una  corrente  di  lava,  po- 
sta quasi  rimpetto  ad  essa,  la  quale  ha  tutte  le  appa- 
renze d  essere  stata  versata  da  quel  vulcano,  quando 
egli  ardeva,  e  per  essergli  vicinissima,  e  per  avere  la 
testata  più  alta  in  dirittura  di  lui.  La  sua  grossezza  ol- 
trepassa li  35  piedi,  ed  è  frapposta  a  due  tufi,  uno  su- 
periore, l'altro  inferiore."  Forma  un'alta  rupe,  che  cade  a 
perpendicolo  su  di  un  fianco  della  strada  anzidetta.  Quivi 
è  dove  una  mano  di  forzati  sono  del  continuo  occupati 
a  staccar  pezzi  di  cotesta  lava  per  via  di  mine^e  pic- 
coni, oppoitunissima  essendo  per  le  scogliere.  È  com- 
patta, pesante,  alnuanto  vetrosa,  sotto  l'acciaio  scintilla, 
ed  emmi  paruta  a  base  di  petroselce.  Incorporati  si  tro- 
vano ad  esse  sorli  e  feldspati.  Lucidi  sono  i  primi,  nero- 
violati,  a  forma  d'aghi  rettangolari,  vetrosi,  lunghi  da  un 
sesto  di  linea  fino  a  due  linee,  olt-'e  assaissimi,  altri 
amorfi.  Ma  i  feldspati,  e  per  la  considerabile  loro  gran- 
dezza, e  per  la  maggior  copia,  più  facilmente  che  i  sorli 
feriscono  l'occhio.  I  più  hanno  forma  piatta  romboidale, 
la  quale  costa  di  un  aggregato  di  laminette  bianche, 
suddiafane,  brillanti,  segnate   con    lineamenti  longitudi- 
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nali  e  fra  loro  paralleli,  ins'eme  strettamente  connesse, 
da' colpi  tuttavia  del  martello  non  diffli-ilm-^nte  sepaa- 
bili,  più  della  lava  scint  1  ant.i  all'acciaio,  e  ali'aper'o 
lumn  del  giorno  manifestanti  quel  caloce  cangiante  che 
snoie  esser  compagno  di  cotesta  pietra  I  più  grandi 
hanno  dieci  linee  di  lunghezza  sopra  sei  di  lai-ghez/.a.  e 
i  più  piccioli  sopravanzan  la  linea.  Nel  modo  ste^.so  dei 
sorli  vengono  imprigi<  nati  da  la  laya,  e  vi  stanno  si  Aiti, 
che  ne  occupano  circa  la  metà.  È  impossib  le  lo  stac- 
carli interi,  e  vi  sono  impiantati  senza  ordine  alcuno,  e 
non  di  rado  s'incrocinno  e  tagliansi  ad  angoli  diver."*i. 

In  alcuni  siti  di  questa  lava  più  degli  altri  espo-ti  al- 
l'iiclemenza  dell'aiia  e  delle  stagioni,  spiccano  superfi- 
cialmente i  feld-p-iti  per  un  misto  di  smeraldino  e  pao- 
nazzo, ver-isimilmnnte  nato  d>i.V  azione  delle  meteore, 
come  per  la  stessa  cagione  alcuni  vetri  vulcanici  ren- 
dono esteriormente  il  color  gattizzante. 

Questa  l&va  non  ha  egual  solidezza  per  tutto,  essendo 
in  qualche  luogo  porosa,  o  piuttosto  cavernosa,  e  nelle 
piccole  cavernette  presenta  una  novità,  che  è  quella  di 
an*1ar  ricca  di  ferro  sppcohre.  Questo  è  a  sfogliette  sot- 
tilissime, la  più  parte  insieme  aggrappate.  Sono  somma- 
mente friabili,  e  facendovi  passar  sopra  le  dita,  vi  si 
attaccano,  come  le  paglieto  di  mìa.  Ma  la  loro  poca 
grandezza,  che  nelle  maggiori  giunj/e  rppena  ad  una 
scarsa  linea,  addomanda  la  lente  per  considerarle  a  do- 
vere Allora  si  vede  i-he  diversificano  assaissimo  nella 
mole,  che  hanno  il  lustro  del  più  forbito  acciaio,  e  che 
molte  appariscono  un  aggregato  di  squamette  sottilissime 
insieme  combaciantisì. 

Cotesto  ferro  a  due  linee  agisce  su  l'ago  calamitato, 
anzi,  come  infiniti  altri  ferri  esposti  all'  aria,  ha  acqui- 
stata la  polarità,  attraendo  da  un  lato  la  calamita,  e 
dall'altro  respingendola 

Alle  sottilissime  sfoglie  ferree  staccate  aalla  lava,  ed 
esaminate  con  lenti,  veggonsi  spesso  mischiati  diversi 
frammenti  di  prismi  microscoi  ici  trasparenti  e  vetrosi, 
che  da  prima  mi  diedero  a  peu'^are  che  fossero  sorli  o 
feldspati,  ma  che  poi  li  giudicai  piuttosto  zooliti,  per 
essere  in  sembianza  di  raggi  che  partono  da  un  centro 
e  si  stendono  alla  circonferenza  ;  quantunque  la  somma 
loro  picciolezza  mi  vietasse  l'averne  prove   accertate. 
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Continuando  il  cammino  verso  la  Solfatara,  sorge  a 
sinistra  una  naturale  scogliera,  formala  d'  una  leggeris- 
sima lava,  a  base  di  roccia  di  corno,  del  colore  matton 
cotto  sh  adato,  di  grana  grossolana  e  terrosa,  ch«  si  at- 
tacca leggermente  alla  lingua,  e  che  rende  odore  ar- 
gilloso bagnandola,  o  semplicemente  cid  fiato  umet- 
tandola (') 

Cotesta  lava  dà  forte  a  credere  d'essere  stata  decom- 
posta, e  la  decomposizione  ha  penetrato  ai  feldspati  a 
tavolette,  di  che  abbonda,  resi  essi  pure  friabili,  quan- 
tunque in  massima  parte  conservino  la  naturale  loro  lu- 
cid-zza. 

Fatte  queste  fuggitive  osservazioni  tra  via,  giunsi  alla 
Solfatara;  né  mi  content-ù  d'una  visita  sola,  ma  amai 
in  ahri  g  orni  di  replicarle,  troppo  premuroso  d'istruirmi 
a  dovere  di  quf^sto  rinomatissimo  luogo.  Per  la  lettura 
delle  Annotazioni  de!  ^iig.  D.etrich  ai  Viaggi  in  l'alia 
del  sig.  Ferber;  io  mi  era  figurato  che  la  Solfatara  fosse 
una  montagna  d'  ogni  intorno  isolati.  (2)  :  ma  il  vero  è 
che  trovasi  continuata  cogl  altri  monti  vicini,  formando 
per  lungo  tratto  una  non  interrotta  catena. 

Sarebbe  muti  i e  s'io  qui  mi  trattenessi  nel  descrivere 
la  forma,  il  circuito  e  la  profondità  di  cotesto  Campo 
Flegreo,  come  pure  le  diverse  qualità  de' caldissimi  furai 
che  «^salano  dal  suo  seno:  ovvero  il  rumor  cupo  che  si 
ode,  battendo  in  piìi  luoghi  il  terreno;  non  già  che  tai 
cose  non  sieno  state  da  me  diligentemente  notate,  e  che 
io  non  le  reputi  degne  di  storia,  ma  perchè  estimo  su- 
perfluo il  particolarizzarle  al  presente,  trovandosi  nar- 
rate, anzi  con  sazietà  ripetute  ila  una  lunga  mano  di 
viaggiatori.  Piuttosto  reputo  più  confacente  il  descrivere 
con  qual.he  dettaglio  le  princ  pali  produzioni  di  questo 
non  ancora  del  tutto  spento  vulcano,   per   essere  state, 

(1)  In  molte  lave  sentesi  1'  odor  d"  argilla  umettandole  con 
l'alito,  0  in  altra  maniera,  quindi  innanzi  ove  parlerai  di  queste 
lave,  e  nominerò  1'  odore  argilloso,  si  sottintende  ch'io  le  abbia 
sottoposte  a  questa  umettazione,  che  lascio  di  esprimere  per  isfug- 
gire  le  superilnità. 

(2)  €  La  Solfatare  répresente  encore  aujourd'hui  une  montagne 
«  assez  élévée  et  isolée  de  tons  rStés.  »  Leftreff  f>nr  lo  Minera- 
logie, etc.  de  Tltalie,  etc. 
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almeno  la  maggior  parte,  fino  al  presente  o  ignorate  o 
taciute. 

Nella  oscurità  e  in("ertezza  delle  cause  prjduttrici  dei 
sotterranei  incendi,  la  spontanea  intitmnaazione  d«i  sol- 
furi di  ferro  riputata  viene  la  più  vei'osiraile.  E  il  no- 
tissimo Lemeciano  esperimento  della  prodotta  accen- 
sione per  la  limatura  dei  ferro,  unita  alla  polvere  del 
zolfo  e  convenientemente  umettata,  concilia  molta  fede 
a  questa  ojiinione.  Ma  i  sulfuri  di  l'erro  ne'  paesi  vulca- 
nici sono  meno  frequenti  di  quel  che  ci  diamo  a  cre- 
dere Gli  osservatori  mineralogisti  che  di  essi  hanno 
scritto,  ce  ne  persuadono  pienamente.  E  quantunque  il 
cavaliere  Hamilton  positivamente  ci  dica  che  1'  Etna  e 
il  Vesuvio  ne  abbondano  iboth,  cioè  queste  due  montagne, 
abound  icith  pyrites)  [C^mpi  Phlegraei];  è  però  noto 
abbastanza  essere  stati  da  lei  presi  i  sorli  per  solfuri  di 
ferro,  per  mancanza,  di  mineralogiche  cognizioni.  Di  fatti 
il  sig.  Doiomieu,  nel  suo  Catalogo  Ragionato  de"  Pro- 
dotti dell' Etna,  non  parla  che  d'un  sol  pezzo  di  lava  col 
solfuro  di  feiTO.  E  la  Litologia  Vesuviana  del  cavaliere 
Gioeni  non  nomina  mai  cos  ffatta  produzione.  Vulcano  e 
Stromboli,  per  accennare  due  isole  che  sono  in  attuale 
abbruciamento,  non  mi  manifestaron  vestigio  di  tai  sol- 
furi, come  a'  nspettivi  luoghi  diremo.  Trovandosi  adun- 
que il  medesimo  diffuso  in  più  luoghi  della  Solfatara, 
stimo  prezzo  dell'opera  l'arrestarmi  alquanto  nella  con- 
siderazione di  esso,  e  dft'  corpi  a  cui  va  unito. 

I.  —  Le  pietre  che  qui  imprendo  a  descrivere,  sono 
state  prese  in  massima  parte  dalle  interne  pareti  della 
Solfatara,  la  prima  delle  quali  lascia  luccicare  tanto  nel- 
l'esterno quanto  nell'interno  diverse  mazzolelte,  che  alla 
lente  esplorate  si  scorgono  essere  sottili  aggregati  di 
solfuro  di  ferro,  altri  cristallizzati  in  cubi,  altri  iii  glo- 
betti,  altri  amorfi.  Al  primo  appressarvi  la  rtamma  del 
tubo  ferruminatorio,  cominciano  a  perdere  il  color  giallo, 
che  ben  presto  con  la  loro  distruzione  si  toglie  affatto, 
lasciando  intanto  sentire  un  odore  leggermente  sol- 
fiireo.  Cotesto  prodotto  è  una  lava  a  base  di  pietra  di 
corno,  in  parte  decomj-osta,  poco  pesante,  friabile,  gra- 
nelloso e  di  color  cenerino. 

II.  —  Più  numerosi  sono  i  piccoli  solfuri  di  ferro  in 
questa  seconda  lava,  per  le  sue   qualità  molto  analoga 
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alla   già  descritta,    fuori   V  essere   meno   decomposta  e 
meno' friabile. 

III.  —  Due  sone  )e  apparenti  fatte  di  questa  lava.  La 
porzione  esteriore  è  bianchissma,  e  talmente  decomposta 
eh-  ad  ogni  piecioi  Uito  si  polverizza,  e  si  trovano  in 
lei  alcuni  degli  esterni  caratteri  della  argilla  ordinaria. 
Di  fatti  si  atfecca  tenacemente  al  labbro  interiore,  è  pa- 
stosa al  tatto  e  lo  diviene  di  più  leggermente  bagnan- 
dola. Avidamente  e  con  una  specie  di  fischio  assorbe 
l'acqua;  maneggiata  pe 'ò  non  è  riducibile  a  una  lubrica 
pasta,  siccome  è  proprio  dell'argilla.  Ma  la  porzione  in- 
teriore di  questa  lava,  oltre  l'avere  il  color  bigo,  è  tre 
in  quattro  volte  più  pesante,  e  per  la  (compattezza  e  per 
la  grana  si  accosta  a  la  specie  del  caibonato  calcare, 
chiamata  l.  calcareus  acquaUlis:  quantunque  però  uon 
ne  abb  a  che  1'  apparenza,  non  riducendosi  in  calce  al 
fuoco,  n>  sciogliendosi  dagli  acidi.  Qui  il  solf-iro  del  ferro, 
che  non  è  a  cubi  né  a  globe  ti,  ma  a  ::^ottili  laminette,  è 
sparso  in  tutta  la  sua  sostanza,  ma  in  ispezialtà  in  certi 
seni  dove  la  pietra  penale  al  nero  ed  ha  maggior  consi- 
stenza. Di  cotal  minerale  non  apparisce  pur  segnale 
nella  bianca  lava  decomposta,  per  essere  stato  visibil- 
mente distrutto  a  aiano  a  mano  ch'ella  scouyìonevasi. 

IV.  —  Il  peso  di  questa  lava,  molto  superiore  a  quello 
delle  tre  antecedenti,  nasce  senza  fallo  dalla  maggiore 
abbondanza  del  solfuro  di  ferro  cui  dà  ricetto.  È  parti- 
colarmente nelle  vacuità  (giacché  ne  ha  molte)  che  ri- 
splendono gì'  ingemuratLenti  di  tal  minerale,  di  forma 
poliedra,  ma  per  l'incostante  numero  delle  facce  difiicile 
a  determinarsi  Oltre  il  perdere  alla  fiamma  il  colore 
attonaceo,  arde  di  una  tenue  fiamma  azzurra,  ed  esala 
insieme  un  acuto  odore  di  solfo.  La  lava  che  lo  contiene, 
e  che  ha  im  bigio  livido,  in  alcuni  s  ti  è  alterata  a  segno 
che  coU'unghie  si  sgretola,  ma  in  altri  è  assai  dura,  e 
alcun  poco  scintilla  sotto  1'  acciaio.  In  questa  lava,  che 
mi  é  paruta  a  base  di  roccia  cornea,  esistono  cristal- 
lizzati feldspati,  ma  decomposti,  meno  però  della  lava 
che  li  rinserra 

V.  —  Attorno  al  gran  piano  della  Solfatara  si  solleva 
in  p  ù  luoghi  una  corona  di  scoscese  rupi,  che  una  volta 
formavano  le  pareti  superiori  di  questo  grandioso  cratere. 
Lunghesso  queste  pareti    scorrendo  le  acque  piovane,  e 
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radendo  la  superflce  delle  lave  scomposte,  ne  recano  la" 
parte  sottile  nei  siti  più  bassi,  e  quivi  producono  di- 
verse concrezioni,  e  ma>siraam  me  di  quelle  stalattiti 
volgarmente  chiamate  ooliti  o  pisoliti.  Ma  di  queste  sta- 
lattiti pai-l«iemo  più  sotto.  Intanto  qui  noto  che  le  sud- 
dette acque  coi  loro  impeto  strascinano  anche  al  basso 
più  pezzetti  di  lave  dcomposte,  e  che  in  (falche  luogo 
molti  di  questi  pezzetti  si  trovano  insieme  uniti  e  legati 
(la  una  crosta  di  solfuro  di  ferro  Ella  è  nera  dove  sente 
le  vive  impressioni  dell'anima;  nelle  rotture  è  lucente, 
(juantunque  il  colore  tiri  più  al  piombato  che  al  giallo, 
l-i  sua  struttura  è  squamosa.  Gli  altri  so  furi  di  ferro 
lin  qui  nominati  scintillano  all'urto  dell'acciaio,  non  già 
questo  per  avere  minore  durezza.  É  ricchissimo  di  solfo, 
poiché  tocco  dalla  fiamma  del  tubo  ferruminatorio  cola 
visibilmente,  e  cresciuta  1'  attività  del  fuoco,  si  leva  in 
una  tìamma  cerulea,  che  dura  linché  la  crosta  sia  con 
sumata,  restando  di  lei  solamente  qualche  atomo  di 
bianca  polverosa  terra,  che  non  è  altro  che  una  poi- 
zioncella  di  lava  scomposta,  unitasi  a  questo  solfuro. 

Ma  alla  presenza  del  solfo,  che  si  manifesta  ancora 
pel  fortissimo  suo  odore,  va  unita  a  quella  deirarsenico, 
manifestandolo  i  bianchi  fumi  che  nell'accensione  del 
solfuro  di /eri  o  si  sollevaao,  e  che  mandano  sensibilis- 
simo odore  di  aglio. 

Queste  sono  le  materie  vulcaniche  che  alla  So  fatara 
più  o  meno  abbondano  di  solfuri  di  ferro.  Ma  donde  la 
sua  oriìóne  ?  Risultando  essi  dalla  combinazione  del 
solfo  col  ferro,  e  del  primo  essendo  ricchissimo  questo 
vulcano,  perciò  appuuto  Solfatara  appellato,  e  d'altronde 
trovandosi  quasi  sempre  queste,  metallo  associato  ai  pro- 
dotti vulcanici,  dal  quale  anzi  ricevono  d'ojdinario  i  va 
rianti  colori,  abbiamo  già  in  pron'o  i  due  principi  pros 
simi  del  solfuro  di  ferro.  Ma  cosiffatta  combinazione  »• 
(iHa  nata  per  via  secca,  o  più  veramente  per  via  umida  !* 
Peno  a  capire  come  nel  primo  modo  seguita  sia  per  la 
prontissima  dis-iipazione  del  solfo  sublimato  dal  fuoco, 
mercè  la  quale  diftìcilmente  potrà  unirsi  al  ferro,  e  quindi 
formare  tal  solfuri.  Giudico  più  verosimile  questi  essere 
nati  col  ministero  dell'  acqua,  siccome  avverte  il  Berg- 
man,  quindi  è  che  in  assaissime  regioni  vulcanizzate  non 
si  trovano  solfuri  di  ferro,  malgrado  l'esistenza  di  questi 
dae  minerali. 
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Ma  proseguiamo  la  narrazione  delle  produzi»  ni  di 
questo  si  ridetto  e  si  celebre  luogo,  le  più  delle  quali 
sono  lave  decomposte;  poiché  quantunque  cosiffatta  de- 
composizione da  piij  d'uno  scrittore  sia  già  stata  avver- 
tita, non  80  pei  ò  che  alcuno  1'  abbia  convenevoimenie 
0  in  dettaglio  esaminata. 

VI.  —  La  presente  lava  è  tinta  alla  pa'ie  superioi'e 
d'una  velatura  d'ossido  di  ferro  giallo,  sotto  la  quale  è  si- 
tualo un  bian '0  strato  dee  mposto,  a  cui  ne  corrisponde 
un  altro  più  basso  di  color  di  cenere,  dove  la  lava  è  di 
gran  lunga  meno  pregiudicata.  Questi  due  strati  forman 
fra  sé  un  bellissimo  conti  asto.  Il  bianco,  ove  più,  ove 
meno,  si  sfregia  dal  coltello,  appiccasi  alla  lingua,  per- 
cosso dallo  acciaio  non  manda  scintille,  si  manifesta  pa- 
stoso al  dito  bagnato  che  sopra  vi  corre,  dotato  è  di 
eonsiderabiie  leggerezza,  e  battuto  dal  martello  rende  un 
suono  cupo,  a  guisa  d'una  terr-i  mezzanamente  indurita. 
Per  l'opposto  lo  strato  cenerino  suona  alla  percossa  del 
martello  come  dura  pietra,  di  cui  ha  eziandio  il  peso, 
aspro  è  al  tutto,  pressoché  nulla  si  attacca  a  la  lingua, 
scintilla  al  battifuoco,  né  lo  intacca  punto  il  coltello.  Lo 
strato  bianco  in  q  alche  sito  é  grosso  d'  un  pollice,  in 
alti  i  le  è  più,  per  1'  opposto  non  mancano  luoghi  dove 
ha  sottigliezza  di  poche  linee.  Quasi  sempre  il  bianco 
sfuma  a  poco  a  poco,  cangiato  inseasiblmente  in  cene- 
rino, ma  in  qualche  parte  taglia  in  modo,  che  immediata 
ne  appare  la  separazione. 

l  feldspati  in  questa  lava  ^giacché  ne  é  pienissima)  sono 
pr  smatici,  de'  quali  i  più  grandi  si  estendono  a  10  linee, 
e  i  più  piccioli  a  li6  di  linea.  Malgrado  un  primo  prin- 
cipio di  decomposizione  nello  strato  cenerino,  i  feldspati 
sono  ivi  inalterati.  Al  contrario  nello  strato  più  decom- 
posto, voglio  dire  nel  biaaco,  la  loro  decompo.^izione  è 
sensibilissima.  Tutti  hanno  perduto  la  trasparenza,  ma 
diversi  non  affatto  la  lucentezza  Altri  sono  divenuti  so- 
miglianti a  un  sulfato  di  calce  restato  qualche  tempo  nel 
fuoco,  cui  sarebbero  anche  paragonabili  nella  mollezza, 
se  avessero  un  grado  meno  di  consistenza  Taluno  è  im 
piantato  nella  parte  di  lava,  il  cui  colore  è  tra  il  cene- 
rognolo e  il  bianco,  e  qui  il  feldspato  è  meno  pregiudi- 
cato che  nello  strato  puramente  bianco  ;  e  tale  altro  ha 
una  porzione  del    prisma  immerso    nel  bianco,   e  l'altra 
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nel  cenerino  ;  e  si  vede  che  questa  non  ha  nulla  sofferto, 
e  quella  assaissimo.  A  far  breve,  dalla  contemplazione 
di  questa  lava  si  rende  chiaro  che  in  ragioue  della  na- 
tura alterata  di  lei,  alterati  si  sono  i  feldspati,  se  non 
che  un  principio  di  alterazione  in  essa  non  ha  niente 
potuto  contro  di  loro  Oltre  ad  essi  sono  quivi  incorporati 
m  nutissimi  e  pressoché  invisibili  sorli  neri,  non  distin- 
guibili ove  bianca  è  la  lava,  meno  forse  perchè  non  ci 
esistano,  che  per  avere  nella  decomposizione  smarrito  il 
colore. 

Questa  lava  che  è  a  base  margacea,  non  liquefassi  aUa 
fornace,  ove  notabile  sia  la  sua  decomposizione,  ma  in 
altre  parti  meno  decomposta  riducesi  a  una  specie  di 
fiitto. 

VII.  —  La  Solfatara  non  ha  forse  lava  piii  compatta, 
più  dura,  più  pesante  e  di  grana  più  Une  di  questa.  Si- 
licea ne  è  la  pasta,  grigio  il  colore,  e  scintilla  forte  al- 
l'acciaio, e  a  due  linee  tragge  l'ago  calamitalo.  È  a  base 
di  petroselce;  e  imprigionati  in  lei  sono  diversi  feldspati 
e  sorli  ;  ma  taluno  di  questi  ultimi  è  stato  fuso  d'i!  fuoco, 
dimostrandolo  le  gocciole  in  che  per  la  liquefazione  si 
è  convertito.  Questa  lava  è  vestita  d'una  crosta  bian- 
chissima, alta  un  pollice  scarso,  nata  dal  decomponimento 
sofferto.  I  risultati  di  questa  lava  alla  fornace  sono  a 
un  dipresso  i  medesimi  che  gli  altri  della  lava  n.  VI. 

Vili.  — Questa  lava  è  decomposta  del  tutto, superficial- 
mente e  anche  a  qualche  profondità  è  bianca,  e  pres- 
soché polverosa.  Ma  più  addentro  si  trasmuta  il  bianco 
in  un  roseo  sbiadato,  cagionato  dal  ferro,  e  quivi  essa 
prende  qualche  durezza,  non  tale  però  che  non  sia  dal 
coltello  intaccata,  l  feldspati  onde  è  ricca,  offerto  hanno 
diversi  gradi  di  scomponimento.  Altri  adunque  oltre  al- 
l'esS'  re  calcinati,  si  attaccano  fortemente  alla  lingua  ; 
altri  sotto  lente  dolce  paiono  filamentosi,  ma  con  più 
acuta  espiati,  si  accorge  altro  non  essere  i  filamenti  che 
tenuissime  striate  laminette  friabilissime.  Tal  produzione 
è  infusibile  alla  fornace. 

IX.  -  I  feldspati  di  questa  lava  occupano  più  d'un  terzo 
della  3ua  mole.  Sono  a  forma  prismatica  schiacciata;  e 
a  riserva  di  qualche  grado  di  minore  durezza,  ritenguno 
le  qualità  tutte  che  caratterizzano  cotal  pietra.  Cosi  è 
pure  di  assai  sorli,  che  per  l'estrema  picciolezza,    somi. 
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gliano  punti,  ma  che  pel  nero  colore  si  distinguono  dalla 
lava,  cheèalbiccia,  e  che  ha  maggior  consistenza  di  quella 
del  n  VITI.  È  anche  più  pesante,  al  che  senza  fallo  con- 
corre la  moltitudine  dei  feldspati  poco  alterati. 

X.  —  I  sorli,  che  hanno  tanta  parie  in  assaissime  lave, 
si  trovano  in  esse  talmente  aderenti,  che  d'ordmario  non 
possiamo  averli  che  in  minuzzoli.  La  presente  lava  offre 
in  ciò  una  eccezione,  e  quindi  viene  a  rendersi  commen- 
dabile. Ella  adunque  ha  ricevuto  un  tal  grado  di  tene- 
rezza pel  decomponimento,  che  i  molti  sorli  che  serra, 
dal  suo  corpo  si  distaccano  intieri.  Sono  a  prismi  esa- 
goni con  troncature  perpendicolari  all'asse  ;  le  facce  si 
osservano  leggermente  pel  lungo  striate,  e  il  colore  è 
nero-verdognolo. 

Ma  in  questa  lava,  la  cui  base  mi  è  sembrata  una 
roccia  cornea,  si  presenta  una  particolarità  più  rilevante. 
Spezzandola,  le  rotture  scoprono  più  fossette  gioiellate, 
dirò  così,  d'una  moltitudine  di  picciolissimi  sorli  nel  co- 
lore varianti,  perchè  altri  verdi,  altri  gialli,  altri  d'un 
castagno  oscuro,  ma  tutti  somiglianti  nell'essere  prismi 
esagoni  a  faccette  romboidali,  e  terminati  ciascuno  da 
una  piramide  diedra.  Affilati  hanno  gli  angoli,  lustre  le 
facce,  ed  un  tenue  grado  di  trasparenza.  Formano  al- 
trettante geodi  nel  corpo  della  lava.  A  mirarle  però  bene 
fa  d'uopo  d'una  lente  da  mano,  anzi  se  ne  richiede  una 
acuta  per  nettamente  vedere  altri  sorli  eziandio  più  mi- 
nuti. Stan/.iano  pur  questi  nelle  mentovate  fossette  ;  e 
quantunque  sieno  lunghissimi  a  fronte  degli  altri  in  primo 
luogo  descritti,  la  loro  sottigliezza  è  capillare,  e  sono  si 
affollati,  che  una  sola  grotticella  ne  comprende  le  cen- 
tinaia. Ognuno  tanto  dei  primi,  quanto  dei  secondi  sorli 
per  una  estremità  piantato  nella  lava  e  nel  rimanente 
è  in  aria,  e  tutti  insieme  rappresentano  in  miniatura  come 
selvette.  Da  prima  io  era  tra  due,  se  cosiffatti  esilis- 
simi  corpicelli  dovessi  dichiararli  piuttosto  sorli,  che 
vetro  vulcanico,  essendoci  più  d'un  esempio  di  cotal  vetro 
ridotto  a  tenuità  capillare  dentro  alle  lave.  Ma  il  sospetto 
parve  a  me  inverosimile,  non  essendo  stato  dopo  tante 
osservazioni  fin  qui  trovato  vetro  vulcanico  con  sicu- 
rezza cristallizzato  ;  e  intorno  alla  pretesa  cristallizza- 
zione in  alcuni  vetri  d'Islanda,  non  abbiam  fatti  che  ce 
la  dimostrino  senza  replica.  Dove  all'opposito  i  descritti 
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corpicelli,  se  non  tutti,  quegli  almeno  che  per  la  minor 
sottigliezza  cadono  pili  sotto  l'occhio,  hanno  figura  pri- 
smatica, e  l'analogia  c'invita  a  credere  che  sialo  stesso 
degli  altri. 

Queste  infinitesimali  cristallizzazioni  le  crederei  poste- 
riori di  tempo  al  raffreddamento  della  lava  albergatrice, 
generatesi  in  quelle  vacuità  da  sottilissime  deposizioni 
sorlac^e,  per  la  teltrazione  dell'acque.  Ma  di  simili  av- 
ventizie cristallizzazioni  nelle  lave  più  oppurtunamente 
ragioneremo  in  altra  parte  di  questo  Libro. 

XI.  —  Gli  ooliti  nominati  al  n.  V  giacciono  in  certe  pie 
cole  gole  della  Solfatara,  dove  corre  l'acqua  quando  piove. 
Sono  o  rotondi,  o  alcun  poco  schiacciati,  del  diametro  al 
più  di  mezzo  pollice,  della  bianchezza  della  neve,  di  somma 
leggerezza,  facilmente  stritolabili,  e  convertibili  in  pol- 
vere quasi  impalpabile.  Si  appiccano  fortemente  alla  lin- 
gua, e  ciascuno  è  formato  di  sottlissime  sfoglie.  Quindi 
questa  stalattite  vulcanica  nella  formazione  non  differisce 
dall'altre. 

Sarebbe  superfluo  il  ragionar  qui  del  sulfato  di  calce 
aderente  ad  alcune  lave,  come  pure  del  sulfato  di  ferro, 
e  dell'ossido  di  arsenico  sulfurato  rosso,  essendo  già  stati 
questi  prodotti  della  Solfatara  bastantemente  da  altri 
esaminati  e  descritti;  né  i  miei  hanno  particolarità  che 
meriti  d'essere  ricordata 

XII.  —  Non  ò  raro  il  trovare  alla  Solfatara  delle  pomici 
di  varie  specie.  Evvi  tutta  la  probabilità  che  piuttosto 
questo  vulcano  che  da  altri  Campi  Flegrei  sieno  state 
quivi  eruttate.  Non  sono  queste  in  grandi  ammassamenti, 
come  vedremo  essere  altrove,  ma  in  pezzi  staccati  e  in 
frammenti.  Una  cosa  sola  toccherò  di  essa,  sembrandomi 
che  nel  rimanente  si  confondano  queste  pomici  coll'altre 
già  note.  Oggidì  sappiamo  che  la  pomice  non  è  che  un 
vetro  cui  poco  manca  per  esser  perfetto.  A  divenir  tale 
sembra  non  richiedervisi  che  un  grado  di  più  di  fuoco, 
il  passaggio  dal  vetro  meno  perfetto  al  perfetto  scorgesi 
in  alcuna  di  queste  pomici  nella  più  evidente  maniera. 
Il  assai  luoghi  fibroso  ne  è  il  tessuto  e  le  fibre  sono  ve- 
trose, ma  senza  quella  liscezza,  quel  lustro  e  quel  grado 
di  trasparenza  che  non  va  disgiunto  da  vetri  vulcanici- 
Ma  seguendole  con  l'occhio,  si  mirano  consolidarsi  là  e 
qua  in  massetto  di   varia  grandezza  ;  simili   a  lucente  e 
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liscia  vernice,  die  non  è  che  compiuto  vetro,  come  si 
ravvisa  anche  meglio  staccandole  dalla  pomice  ed  esa- 
minandole isolate.  Sono  dure  abbastanza  per  mandare 
scintille  col  battifuoco;  fenomeno  che  si  osserva  in  ogni 
vetro  vulcanico. 

Dopo  l'aver  parlato  dei  principali  prodotti  dell'interno 
della  Solfatara,  direm  poche  cose  di  alcuni  altri  giacenti 
nel  suo  esterno,  in  quella  parte  che  è  prossima  ai  Piscia- 
velli,  cosi  chiamati  per  l'acqua  calda  e  gorgogliante  che 
con  istrepito  sgorga  dal  fondo  d'un  )nonticello  a  questo 
vulcano  contiguo,  per  le  mediche  virtìi  da  lungo  tempo 
famosa.  Cinque  sono  i  saggi  di  lave  che  quivi  ho  pres'. 
ma  che  indicherò  soltanto,  essendo  troppo  analoghi  ai 
finora  descritti. 

XIII.  —  Il  primo  saggio  è  una  lava  semplice,  ossia 
omogenea,  giacché  malgrado  i  più  diligenti  esami,  non 
trovo  che  rinchiuda  ne'  sorli  né  feldspati,  néverun  altro 
corpo  straniero.  Del  rimanente  ella  come  le  altre  è  de- 
composta, si  attacca  alla  lingua,  é  friabile,  senza  però 
Stritolarsi  sotto  le  dita;  la  bianchezza  si  estende  per 
tutto  lei,  e  dovunque  si  spezzi  fa  sentire  il  gusto,  il  sa- 
por  del  solfato  di  allumina. 

XIV.  —  Il  secondo  saggio  per  m^^^tà  circa  dimostra  pari 
decomposizione,  e  quivi  è  bianco  ;  ma  nell'  altra  metà, 
che  ha  il  colore  del  piombo,  poco  ha  soflerto,  scintilla 
vivamente  all'acciaio,  e  a  due  linee  muove  l'ago  magne- 
tico. Questa  lava  è  a  base  di  petroselce.  Sì  la  porzione 
lievemente  decomposta,  che  l'altra  che  lo  é  d'assai,  rin- 
serrano romboidali  feldspati,  de'  qnali  i  miggiori  si  al- 
lungano ad  un  pollice,  e  la  loro  alierazione  non  è  quasi 
conoscibile  ove  la  lava  è  meno  alterata,  e  dove  lo  è  più, 
si  sfog'iano  con  qualche  facilità,  ritenuto  però  un  grado 
considerabile  di  naturale  durezza  e  splendore. 

XV.  —  Il  terzo  saggio  è  una  lava  d'un  grigio  scuro,  di 
rottura  silicea,  molto  compatta,  e  che  dà  scintille  all'ac- 
ciaio. È  a  base  di  petroselce  con  abbondanza  di  feldspati 
e  di  sorli.  Per  ritrovarla  tale  gli  è  d'  uopo  spogl  aria 
d'una  grossa  crosta  albiccia  e  mezzo  polverosa,  nata  per 
la  decomposizione.  In  questa  crosta  i  sorli  e  feldspati 
ritengono  qualche  consistenza,  perduto  però  in  massima 
parte  il  loro  lustro. 

XVI.  —  Il  quarto  saggio  rinserra  un  nucleo  rosso  cu  o 
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(Iella  durezza  e  dell'aspetto  dei  carbonati  di  calce  di 
grana  fina,  ma  che  non  si  muove  dagli  acidi;  né  da  essi 
SI  scioglie,  che  non  scintilla  al  battifuoco  e  che  a  sé  tira 
■'i  una  linea  l'ago  calamitato  Ha  più  screpoli,  dentro  ai 
quali  ha  penetrato  con  1'  acqua  una  materia  quarzosa 
consolidatasi  in  un  velo  semitrasparente  e  alquanto  sca- 
broso. In  questa  lava  poco  decomposta  miransi  disperse 
più  raassolette  di  sull'uro  di  ferro. 

XVII.  —  Piccoli  sorli  e  grossi  feldspati  cristallizzati 
occupano  il  corpo  di  questa  ultima  lava,  piuttosto  porosa, 
dura  però  bastaotemente  per  mandare  scintille  all'  ac- 
'iaio;  è  vestita  d'una  crosta  bianco-gialliccia,  che  col 
coltello  si  squama,  e  una  sfumatura  rossigna  ha  pene- 
trato il  suo  interno,  che  è  d'un  fondo  nericcio. 

In  queste  lave  de^PisciarelH  la  decomposizione  è  stata 
altresì  più  forte  che  nei  sorli  e  nei  feldspati  che  dentro 
vi  annidano. 

Io  non  pretendo  d'esser  sicuro  di  avere  numerate  tutte 
le  lave  della  Solfatara:  è  possibilissimo  che  ve  ne  siano 
altre  da  me  non  osservate.  Confido  tuttavia  di  avere 
esposte  le  principali  ;  il  che  a  me  basta  per  poterne  trarre 
i  seguenti  risultati. 


I. 

Pressoché  tutte  le  lave  finora  descritte  sono,  qual  più 
e  qual  meno,  decomposte,  e  il  decomponimento  su  >1  essere 
accompagnato  da  un  proporzionato  grado  di  bianchezza. 
Di  questo  doppio  fenomeno  parlano  già  alcuni  autori, 
e  i  primi  ad  a-vertirlo  sono  stati  i  signori  Hamilton  e 
Ferber,  adducendone  insieme  una  plaus  bile  cagione,  che 
è  quella  de'  vapori  acido-solfurei  <'he  escoao  dalla  Sol- 
fatara, e  che  in  copia  infinitamente  maggiore  escir  do- 
vevano quando  era  ne!  suo  vij,'^ore  l' incendio,  i  quali  a 
poco  a  poco  penetrando  le  lave,  le  hanno  insensibilmente 
rammollite  e  imbiancate.  E  di  vero  somiglianti  cangia- 
menti osserviamo  avvenire  ad  un  pezzo  di  nera  lava 
agli  aliti  dell'ardente  solfo  per  un  tempo  debito  esposto. 
Solamente  non  sussiste  che  dette  lave  si  sieno  mutate 
in  argilla,  siccome  vorrebbe  il  nominato  Svedese,  giacché 
per  le  analisi  chimiche  apparisce  che  in  esse  preesisteva 
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cotal  terra  combinata  ad  altii  principi],  e  non  ha  fatto 
che  manifestarsi  per  la  tolta  aggregazione  prodotta  dai 
summentovati  vapori. 

Non  è  tampoco  esattamente  vero  che  le  pareti  della 
Solfatara  per  ogni  lato  biancheggino  e  sieno  decompo- 
ste, siccome  leggiamo  nel  libro  del  Ferber,  tali  essendo 
bensì  quelle  che  guardano  al  sud,  ma  non  già  le  altre 
situate  diversamente,  ed  in  ispezialità  le  esposte  al  nord, 
quivi  essendo  nerine  e  poco  o  nulla  scomposte.  E  l'abate 
Breistak,  direttoi'e  della  Solfatara,  e  col  quale  io  la  esa- 
minava, spiega  assai  bene  cosiffatto  divario,  osservando 
egli  che  l'acido  sulfureo  è  meno  possente  a  scomporre 
le  lave,  ed  esige  piìi  tempo,  ove  a  molta  umidità  vada 
unito  ;  e  questo  umidore  dovrà  essere  piià  scarso  al  me- 
riggio, .dove  il  calorico  solare  è  più  forte.  Difatti  due 
mesi  di  esalazione  sulfurea  umidissima,  dentro  cui  egli 
tenne  alla  Solfatara  un  pezzo  di  solida  lava,  non  pro- 
dussero in  lei  la  piìi  piccola  decomposizione. 

II. 

Ma  dalle  mie  osservazioni  ho  appreso  che  le  divisate 
alterazioni  succedon  sempre  nella  parte  superiore  delle 
lave,  in  quella  cioè  che  guarda  il  cielo,  e  che  via  via  che 
c'interniamo  in  esse,  si  fanno  gradatamente  minori,  e  che 
a  una  data  profondità  sono  nulle.  Il  che  a  prima  vista 
non  sembra  troppo  accordarsi  coi  vapori  sulfurei,  i  quali 
dal  fondo  della  Solfatara  salendo  in  alto,  e  per  conse- 
guenza attraversando  le  lave,  dovrebbero  pregiudicarle 
più  nelle  parti  basse  che  nelle  alte,  massimamente  per 
esser  ivi  più  cocenti  e  conseguentemente  più  attivi.  Con- 
viene però  riflettere  che  la  faccenda  può  andar  così, 
ove  le  lave  sieno  spugnose  o  almeno  porose  di  molto, 
atte  allora  essendo  a  concedere  libero  il  passaggio  ai 
suddetti  vapori  ;  ma  non  già  quando  sono  compatte  e 
perciò  impenetrabili  ai  medesimi,  come  ho  trovato  esser 
quelle  della  Solfatara.  E  veggiamo  in  effetto  i  fumaioli 
sulfurei  che  tuttavia  ci  esistono,  trapelare  non  già  dal 
corpo  delle  medesime,  ma  sempre  da  fenditure  o  buche- 
rattole  ad  esse  o  al  tufo  frapposte.  Per  questi  impedi- 
menti adunque  non  potranno  eglino    agire  che    superfi- 
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cialmente,  in  quanto  che  esciti  di  que'  fiori,  e  sparpa- 
gliatisi attorno,  e  da'  venti  spinti  contro  le  lave,  le  pe- 
netreranno, e  col  lungo  volger  degli  anni  produrranno 
in  esse  le  sopra  esposte  alterazioni.  Rade  sono  state  le 
lave  decomposte,  dentro  cui  trovato  non  abbia  bricioli 
di  solfo  attaccato,  ivi  addensatosi  dai  suddetti  atùdi,  che 
sono  pure  que'  dessi  che  si  abbondantemente  lo  produ- 
cono nel  seno  della  Solfatara. 

Ma  quale  potrà  essere  l'origine  di  cotesti  vapori  sul- 
furei, lenti  struggitori  delle  lave,  che  in  forma  di  bian- 
chi fumi,  cocentissimi  al  tatto,  da  più  fessure  della  Sol- 
fatara del  continuo  ne  esalano  ?  Non  saprei  pensare  a 
più  ragionevol  princìpio,  che  ai  sull'uri  del  ferro,  che  a 
dovizia  sparsi  nel  fondo  del  Vulcano  si  scomponessero 
per  lo  accostamento  dell'acque  sotterranee,  e  lentamente 
si  accendessero,  producendo  in  tal  guisa  que'  furai  sul- 
furei caldissimi  che  fanno  testimonianza  troppo  palesa 
non  esser  quivi  le  sotterranee  accensioni  del  tutto  spente. 
E  la  romorosa  effervesecnza  che  sotto  al  piano  della  Sol- 
fatara in  più  d'un  luogo  si  sente,  sembra  indizio  quasi 
sicuro  dell'intestino  scomponimento  di  cotali  sulfuri. 

I  fumaioli  della  Solfatara,  per  affermazione  del  Padre 
della  Torre  (1),  di  notte  tempo  fiammeggiano.  Niuno  po- 
teva essere  più  al  caso  di  accertarsene  che  l' abate 
Breislak,  per  aver  li  presso  il  suo  albergo;  il  quale 
però  da  me  domandatone,  mi  attestò  di  non  avere  mai 
veduto  somigliante  fenomeno.  Essere  tuttavia  potrebbe 
che  dal  tempo  che  vennero  osservati  da  quel  tìsico  in 
poi,  sofferto  abbiano  qualche  cangiamento. 

Scarsissimi  e  quasi  insensibili  sono  i  fumi  che  escono 
dal  suolo  de'  PisciarellU  quantunque  una  volta  esser  do- 
vessero numerosi  e  folti,  come  si  raccoglie  dalla  molta 
scomposizione  e  imbiancamento  delle  lave  ivi  esistenti. 
Più  sopra  ho  accennato  il  rumore  che  metton  le  acque 
che  hanno  tal  nome  nello  sboccar  dalla  terra.  Somiglia 
quello  di  una  caldaia  che  bolla.  Varie  sono  le  cagioni 
assegnate  da  quelli  che  scritto  hanno  di  questo  sito  vul- 
canico, ma  tutte  finora  congetturali.  Accostaiido  1'  orec- 
chio all'apertura  donde  scaturisce  quella  polla,  si  sente 
che  i  gorgogli  non  vengon  già  da  molta  profondità,  ma 

(1)  Storia  del  Vesuvio,  etc 
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a  poca  distanza  dalla  superfice  della  terra.  Una  non 
molto  operosa  scavatura  quivi  fatta  potrebbe  forse  sve- 
lare questo  picciolo  arcano,  non  senza  vantaggio  delle 
ricerche  vulcaniche;  e  le  angustie  del  tempo  combinate 
ad  altre  circostanze  non  avendomi  conceduto  di  farla 
tentar  io,  quando  era  in  Napoli,  procurai  almeno  fra  quei 
diversi  amatori  colà  delle  scienze  naturali  di  metterne 
alcuno  in  desiderio  di  occuparsi  egli  di  questa  non  di- 
sutile impresa. 

III. 

Si  è  veduto  che  quasi  tutte  le  lave  della  Solfa- 
tara comprendono  sorli  e  feldspati.  Ma  si  è  mostrato 
che  l'alterazione  degli  uni  e  degli  altri  per  l'azione  degli 
acidi  sulfurei  è  sempre  stata  minore  di  quella  delle 
lave  matrici.  La  qual  differenza  dee  nascere  dalla  natura 
di  queste  due  pietre,  più  atta  a  resistere  alle  estrinseche 
ingiurie.  Veggiam  di  fatti  come  esse  reggono  pur  gran- 
demente contro  la  forza  delle  umide  meteore.  Al  sud 
del  Vesuvio  e  a  poca  distanza  dal  Salvatore  ho  trovato 
risaltare  da  terra  più  massi  di  antichissime  lave  porose 
e  mezzo  consunte  dal  tempo,  le  quali  però  conservano 
intatti  i  neri  sorli  cristallizzati. 

É  stato  osservato  che  le  case  di  Pompeja  una  volta 
dal  Vesuvio  sepolte,  ed  ora  in  parte  'dissotterrate,  si 
trovano  composte  di  lave.  Sul  luogo  ho  toccato  con  mano 
tal  verità.  Sono  elleno  rossigne,  secchissime  al  tatto,  e 
alcune  stritolabili  fra  le  dita,  quindi  a  chiari  segni  com- 
provano la  loro  alterazione.  Non  è  cosi  dei  sorli  che  vi 
son  dentro,  giacché  ritengono  la  durezza  e  la  vetrosa 
lucentezza  che  è  proprio  di  questa  pietra. 

Sappiam  non  meno  che  distruggibili  all'aria  sono  quasi 
sempre  i  feldspati,  siccome  cel  manifestano  i  porfidi  di 
cui  sono  parte. 

IV. 

Abbiam  notato  che  le  lave  della  Solfatara  riconoscono 
d' ordinario  per  base  il  petroselce  e  il  sasso  corneo.  Ag- 
giungerò di  avervi  anche  trovato  il  granito,  non   però 
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in  mft'=!sa,  ma  ft  piccioli  ppz/.i,  che  per  essei-e  erratici, 
mi  lasciano  in  pendente,  se  a  questo  vulcano  propria- 
mente appartengono.  Che  anzi  paruti  essendomi  non 
tx)cchi  dal  fuoco,  li  crederei  piuttosto  avventizi.  Questo 
granito  è  a  due  sostanze,  che  sono  il  quarzo  ed  il  sorlo. 

Ma  un  altro  prodotto  non  vogliamo  obliare,  il  quale 
forma  grandi  aggregati  da  \m  lato  dell'  interno  cratere 
di  questo  Vulcano.  Desso  è  un  tufo  cenerognolo  di  mez- 
zana cosistenza.  a  strati  di  varia  grossezza,  e  la  super- 
fìcie d'ogni  strato  è  coperta  d'un  velo  nericcio,  ove  sono 
scolpiti  manifesti  vestigi  di  piante.  L'abate  Breislak, 
primo  osservatore  di  ruesto  tufo,  dopo  l'avermelo  fatto 
vedere  sul  luogo,  mi  diede  da  esaminare  cotesto  impronte 
di  piante,  sospettandole  alga  marina.  Quando  io  era  a 
Napoli  mi  mancò  il  tempo  di  agiatamente  far  questi 
esami,  che  dapi  oi  furono  da  me  instituiti  a  Pavia  in 
diverse  mostre  del  medesimo  tufo.  Alcune  parti  di  esso 
non  manifestano  che  impressioni  di  pianticelle,  ma  altre 
ne  mostrano  le  veraci  foglie.  Sono  striate,  e  le  strie  cor- 
rono per  il  lungo,  e  toccate  con  la  punta  dell'ago,  rom- 
ponsi  di  leggieri,  e  si  scorgono  convertite  in  sostanza 
carbonacea.  Su  le  prime  dubitai  se  fDSSero  piante  d'alga: 
ma  fatti  poi  alla  lente  esami  novelli,  e  confi ontate  le 
foglie  del  tufo  con  quelle  dell'  alga  naturale,  ne  rimasi 
appieno  convinto. 

Cotesta  osservazione  io  con  l'abate  Breislak  la  reputo 
di  molta  importanza,  potendosi  da  essa  a  buona  dirit- 
tura inferire  che  quella  parte  della  Solfatara  che  i  isulta 
del  mentovato  tufo,  sia  stato  fondo  di  mare  sollevato 
per  l'azione  de'  fuochi  sottomarini.  Né  penerei  a  credere 
che  il  rimanente  di  essa  avuto  avesse  la  medesima  ori- 
gine ;  quindi  che  le  materie  tutte  di  quel  vulcano  uscite 
fossero  dalle  acque  marine.  Tale  difatti  sappiamo  esser 
l'origine  di  più  altri  monti  o  attualmente  ardenti,  o  che 
hanno  lasciato  di  ardere. 

È  notissimo  che  da  lungo  tempo  si  cava  da  questo 
mezzo  estinto  vulcano  il  sulfato  di  allumina  e  il  muriato 
ammoniacale.  Il  metodo  pratico  per  1'  uno  e  per  l' altro 
era  il  seguente.  Quanto  al  sulfato  di  allumina  si  face- 
vano sul  piano  della  Solfatara  alcune  piazzette,  su  le 
quali  esso  fioriva,  e  le  fioriture  si  spazzavano,  e  da  esse 
co'  noti  metodi  ci  traeva  ripurgato   questo  sale.  Il  mu- 
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riato  ammoniacale  si  aveva  mediante  alcuni  pezzi  di  te- 
gole ammucchiate  attorno  agli  spiragli,  d'onde  esce  as- 
sottigliato in  cotesto  sale,  obbligandolo  cosi  a  conden- 
sarsi su  que'  pezzi  di  tegole.  E  queste  due  pratiche  si 
leggono  pressoché  in  tutti  gli  autori  che  scrivono  della 
Solfatara,  alcuni  de'  quali  a  ragione  le  accusano  conje 
assai  imperfette  e  conseguentemente  poco  atte  a  trarne 
profitto. 

Ora  soltanto  si  spera  che  ambi  due  questi  prodotti 
siano  per  divenire  un  oggetto  importante,  per  !a  dire- 
zione dell'abate  Breislak,  generosamente  incoraggiato  dal 
barone  don  Giuseppe  Brentano,  che  ha  preso  a  livello 
perpetuo  questo  rinomato  Campo  Flegreo.  Partendo  il 
nominato  Fisico  da  questo  principio,  che  la  quantità  del 
sulfato  di  allumina  da  cavarsi  dalla  Solfatara  deve  es- 
sere proporzionata  all'area  del  sito  dove  fiorisce,  invece 
delle  anguste  piazzette,  ivi  per  l' addietro  usate,  che 
chiamavan  giardini,  ha  esteso  queste  aree  a  grandissimo 
spazio  ;  e  perchè  l'apparimento  di  cotal  sale  non  venisse 
pregiudicato  dalle  acque  piovane,  dalle  ripide  pareti  del 
vulcano  scorrenti  in  qnel  fondo,  lo  ha  fatto  attorniare 
da  piccoli  fossi,  là  e  qua  corredati  di  profonde  pozzette, 
in  cui  si  raccolgon  le  acque,  che  presto  dalla  terra,  sic- 
come vivacissima,  assorbite  rimangono.  Inoltre  nel  più 
basso  di  quelle  pareti  sonosi  aperte  più  grotticelle,  egual 
mente  atte  a  fornire  il  snlfato  di  allumina. 

Il  medesimo  principio  sembra  avere  diretto  1'  abate 
Breislak  per  ampliare  i  prodotta  del  muriato  ammorria- 
cale,  col  valersi  di  lunghi  e  capaci  tubi  di  terra,  aperti 
alle  due  estremità  e  cotti  alla  fornace,  i  quali  per  di 
sotto  ricevono  i  vapori  ricchissimi  di  questo  sale ,  che 
perciò  si  attacca  agli  interni  loro  lati,  e  vi  forma  una 
crosta  che  a  capo  di  tempo  arriva  a  considerabil  gros- 
sezza. Vidi  con  piacere  in  Napoli  i  frutti  di  questi  no- 
velli due  metodi  ;  e  spero  che  diverranno  anche  più  uber- 
tosi dopo  alcune  rettificazioni  che  ai  conoscitori  di  simili 
materie  sembravano  necessarie. 

Nel  cratere  di  questo  vulcano  cavavasi  in  altri  tempi 
il  solfo;  ma  la  poca  quantità  di  esso,  e  il  teuuissimo 
prezzo  dagli  uomini  prefisso  a  un  tal  j)rodotto,  hanno 
fatto  abbandonare  questo  lavoro. 

Discendendo  dalla  Solfatara,  poco  sopra  il  livello  del 
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mare  misuraasi  presso  Pozzuoli  gli  avanzi  di  un  gran- 
dioso tempio,  creduto  di  Serapide,  liberato  in  questi  ul- 
timi tempi  da  un'eruzione  fangosa,  dentro  cui  era  se- 
polto. Questo  edificio  se  per  l'architettura  può  interes- 
sare l'amatore  delle  arti  imitatrici,  non  lascia  insieme 
di  pascere  la  curiosità  del  Naturalista.  Fra  l'altre  parti 
che  intiere  conservansi,  esistono  in  piedi  tre  bellissime 
colonne  di  marmo  yreco  bianco,  volgarmente  chiamato 
cipollino.  Solamente  all'altezza  di  9  piedi  circa  da  terra 
ogni  colonna  comincia  ad  essere  superficialmente  logo- 
rata, e  il  logoramento  inoltrandosi  su  pel  fuso  della  co- 
lonna forma  una  fascia  orizzontale,  scabrosa  e  disuguale, 
larga  oltre  a  due  piedi,  quando  il  rimanente  del  marmo 
è  liscio  e  pulito.  Cotesta  fascia  é  per  ogni  dove  buche- 
rata da  mitili  litofagi  (mytilus  lithophagus,  Lin.);  e  al- 
cuni fóri  rinchiudono  anche  adesso  i  loro  gusci  o  intieri 
o  in  frammenti. 

Ma  oltre  la  specie  indicata  e  da  Conchigliologi  cono- 
sciutissima,  ve  n'ho  scoperta  una  nuova,  il  cui  originale 
vivo  aveva  trovatojassa^prima  dentro  alcuni  marmi  sub 
acquei  della  veneta  Laguna.  Mi  riserbo  in  altra  Opera 
a  farne  distinta  menzione.  Di  cotesto  mitilo  adunque  più 
piccolo  dell'altro  già  noto  esistono  diversi  gusci  ne'  fòri 
di  quella  fascia.  Sebbene  mirandola  con  attenzione,  oltre 
ai  fòri  operati  dai  nominatidue  mitili,  se  ne  veggono 
altri  sottilissimi,  che  da  chi  è  avvezzo  ad  osservare  i 
minuti  viventi  del  mare,  si  riconoscon  subito  per  forel- 
lini  fatti  in  quelle  colonne  da  tre  specie  di  vermi  li- 
tofagi. Debbo  finalmente  aggiungere  di  aver  trovato  in 
quelle  tre  fascio  alcune  serpule,  e  nominatamente  la  con* 
tortuplicata  e  triquetra  del  Linneo.  Questi  sono  gli  ani- 
malucci  marini  che  deformate  hanno  le  tre  colonne  verso 
la  metà  del  fusto,  facendo  nascere  quella  fascia  piena  di 
disuguaglianze  e  scabrosità,  fuori  della  quale  non  mirasi 
vestigio  di  (/ai  viventi. 

Sul  piano  del  tempio  giacciono  più  pezzi  di  colonne, 
altri  del  medesimo  cipollino,  altri  di  marmo  africano  ; 
e  cotesti  pezzi  sono  segnati  egualmente  da  fascie  consi- 
mili, prodotte  dalle  medesime  fatte  di  vermi,  al  di  sotto 
e  al  di  sopra  delle  quali  non  appariscono  più,  e  quivi  il 
marmo  ritiene  quel  pulimento  che  ricevette  dalla  mano 
dell'artefice. 
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Sul  medesimo  piano  esistono  distese  alcune  colonne  di 
granito,  che  mi  è  sembrato  orientale,  i  cui  prossimi  com- 
ponenti sono  la  mica  nera  a  grandi  squame,  la  quale  è 
abbondantissima,  il  feldspato  pur  copioso,  e  il  guazzo. 
Ma  queste  colonne  non  sono  state  punto  intaccate  dai 
vermi  roditori  ;  né  dovevano  esserlo,  veduto  avendo  per 
centinaia  di  casi  che  i  soli  carbonati  di  calce  vengon  da 
loro  forati. 

Il  sig.  Ferber  nelle  citate  sue  Lettere  parla  di  questo 
fenomeno,  notando  però  solaaaente  il  mitilo  litofago,  che 
egli  chiama  folade  o  dattilo.  Ma  essendo  questi  nicchi 
di  foladi  alti  9  piedi  siasi  abbassato  il  mare,  appog- 
giando la  sua  illazione  a  questo  supposto,  che  le  foladi 
si  tengono  precisamente  alla  superficie  dell'acqua  del 
mare  dentro  alle  pietre  non  abitando  mai  il  suo  fondo. 

Ma  questo  supposto  viene  concraddetto  dal  fatto  come 
brevemente  dimostrerò.  Le  foladi  di  quelle  colonne,  che, 
secondo  il  Linneo  e  aliiri  sistematici,  appartengono  pro- 
priamente al  genere  dei  mitili,  io  le  ho  trovate  frequen- 
tissime al  golfo  delia  Spezia  di  Genova,  e  ne'  suoi  con- 
torni, dentro  al  porto  stesso  di  questa  città,  in  assais- 
sime  parti  del  mare  d'Istria,  ed  in  altri  siti  dell'  Adria- 
tico e  del  Mediterraneo  Ma  in  tutti  questi  luoghi  le  ho 
sempre  vedute  piantate  dentro  agli  scogli  subacquei,  non 
mai  0  quasi  mai  rasente  la  superficie  dell'acqua.  Più 
date  le  ho  fatte  pescare  alla  profoodità  di  otto,  dieci  e 
dodici  piedi  nel  fondo  del  mare,  col  mezzo  di  lunghe  e 
robuste  tanaglie,  che  afferravano  e  fu  Dri  traevano  grossi 
pezzi  staccati  di  scoglio,  dentro  cui  le  trovava  vivissime. 
Conservo  alcune  di  queste  foladi,  o  a  dir  meglio,  mitili, 
impiantati  nella  durissima  sicorza  di  grosse  ostriche,  pe- 
scate alla  mia  presenza  alla  profondità  di  142  piedi.  Ma 
in  quelle  colonne  non  solamente  esistono  caratterizzati 
contrasssegni  di  mitili,  ma  di  ;  erpule  e  di  altri  minu- 
tissimi vermi  litofagi,  siccome  abbiamo  veduto,  i  quali 
nidificano  nel  mare  a  qualunque  profondità.  Essendo 
adunque  del  tutto  insussistente  la  supposizione  del  Ferber, 
che  l'abitazione  delle  foladi  o  mitili  si  trovi  sempre  al 
pelo  dell'acqua  marina,  viene  ad  essere  dei  pari  erronea 
la  deduzione  ad  essa  appoggiata,  che  il  livello  del  mare 
vicino  al  tempo  di  quelle  foladi  a  questa  parte  depresso 
siasi  9  piedi.  La  conseguenza  che  a  me  par  dirittissima, 
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ella  è  che  quella  sola  zona  che  ha  alber<?ato  i  vermi  ma 
rini  nelle  marmoree  colonne  di  quel  tempio,  è  _stata  co- 
perta dal  mai-e,  e  lo  è  stata  per  qualche  lunge  serie  di 
anni,  come  lo  dimostrano  alcuni  gusci  di  que'  mitili, 
dalla  grossezza  de'  quali  apparisce  che  l'animale  giunto 
era  al  massimo  del  suo  ingrandimento,  il  quale  non  si 
ottiene  se  non  dopo  lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo, 
come  potrei  provarlo  con  incontrastabili  fatti,  se  non  te- 
messi di  allontanarmi  di  troppo  dal  mio  assunto. 

Mi  si  obbietterà  forse,  che  sembra  strano  che  quelle 
colonne  ritte  in  piedi  sieno  state  a  lungo  bagnate  dal- 
l'acque marine  in  quella  fascia,  e  non  già  nelle  parti 
sottostanti  ad  essa.  Ma  non  può  darsi  che  prima  di  de- 
stinarle a  quella  fabbrica  fossero  state  nel  fondo  del 
mare  sepolte  in  modo,  che  quel  solo  anello,  ricco  di 
spoglie  marine,  toccasse  l'acqua?  E  quando  anche  non 
piacesse  questa  ipotesi,  e  non  se  ne  trovasse  altra  ap- 
pagante, io  mi  riporterò  sempre  al  fatto,  poco  premen- 
domi di  non  saperlo  spiegare. 


CAPITOLO  IH. 
La  Grotta  del  Cane. 


Si  rilevano  alcuni  sbagli  presi  dal  Ferber  Dell'osservare  questa  ce- 
lebre Grotta.  Saggi  di  esperienze  da  farsi  in  comune  intorno  a 
questa  mortifera  mofeta  dall'Autore  e  dall'  abate  Breislak,  ma 
che  il  primo  per  mancanza  di  tempo  non  potè  recare  ad  ef- 
fetto. Si  riferiscono  quelli  del  secondo.  Descrizione  di  questa 
Grotta.  Fondati  sospetti  che  tal  mofeta  fosse  anticamente  molto 
più  estesa.  Altezza  m^dia  della  medesima.  Suo  calorico  mag- 
giore di  quella  atmosfera.  Questa  mofeta  è  gaz  acido  carbonico 
mescolato  all'aria  atmosferica  e  al  gaz  azoto.  Questo  acido  car- 
bonico, secondo  l'abate  Breislak,  è  un  prodotto  del  carburo  di 
ferro  contenuto  nelle  sostanze  vulcaniche,  e  combinato  coH'ossi- 
geno.  Tale  mofeta  non  dà  segno  alcuno  di  magnetismo,  né  elet- 
tricità. Fenomeni  che  accompagnano  1'  accensione  di  alcune  so- 
stanze collocate  dentro  la  sfera  della  mofeta.  Considerazioni 
dell'Autore  intorno  ai  saggi  sperimentali  dell'abate  Breislak,  e 
sue  congetture  su  l'origine  di  questo  acido  carbonico. 

Veduta  la  Solfatara,  e  le  rapi  che  le  fauno  corona,  e 
continuata  la  mia  direzione  all'ovest,  non  mi  fu  d'uopo 
di  lungo  viaggio  per  giungere  alla  Grotta  del  Cane.  Non 
evvi  erudito  che  ignori  cosi  denominarsi  una  picciola 
caverna  posta  tra  Napoli  e  Pozzuoli,  pechè  fattovi  en- 
trare un  cane,  e  forzatolo   a   stare   col    muso  rasente  a 
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terra,  comincia  a  respirar  con  affanno,  indi  tramortisce, 
e  ancora  lascia  di  vivere,  se  sollecitamente  levatolo  da 
quel  luogo  non  venga  trasfeiùto  all'aria  aperta  e  sfo- 
gata. Sebbene  cotesta  Grotta,  tanto  rinomata  dagli  an- 
tichi e  dai  moderni,  divide  la  sua  fama  con  inliniti  altri 
luoghi  dotati  di  somig'iantissime  ree  qualiià,  non  essendo 
ella  che  una  delle  innumerabiii  mofete  disseminate  nel 
Globo,  specialmente  nelle  contrade  vulcaniche,  le  quali 
colla  possente  loro  efficacia  sono  fatali  agli  ammali  non 
meno  che  all'  uomo,  non  ostante  che  non  offrano  agli 
occhi  il  più  tenue  indizio  di  loro  presenza  d;.  Una 
serie  ben  lunga  di  scrittori  ne  parlano,  ch'io  potrei  no- 
minare, se  amassi  di  far  l'erudito  fuor  di  p.'»  posito.  So- 
lamente laddove  molte  di  queste  mofete  sono  tempora- 
rie,  quella  della  Grotta  del  Cane  è  perpetua,  sembrando 
che  fosse  anche  mortifera  ai  tempi  di  Plinio.  Siccome 
un  uomo,  stando  in  pie  diritto,  non  soffre  punto,  per 
non  sollevarsi  questa  mofeta  che  a  poca  altezza,  cosi  vi 
andai  sopra  senza  pericolo,  e  per  quanto  aggrottassi  le 
ciglia,  non  era  in  lei  visibile  esalazione  di  sorta. 

Il  perchè  dubitai  forte  di  qualche  equivoco  preso  dal 
Ferbe  .  quando  dice  che  i  micidiali  vapori  escono  pei 
la  parte  più  bassa  della  porta  della  Grotta,  come  un 
fumo  bianco  (loc.  cit.)  Siccome  ho  veduto  che  i  fumi  di 
una  torcia  di  fresco  spenta  dalla  mofeta  calano  bian- 
chicci al  basso,  e  ne  escono  per  il  fondo  della  porta, 
cosi  opino  che  di  qui  sia  nato  lo  sbaglio,  giacché  ap- 
punto egli  commemora  in  quel  luogo  del  suo  Libro 
l'esperimento  della  torcia  smorzata. 

Non  posso  tampoco  accordri-mi  con  lui  nel  pensare 
che  i  mali  (  agionati  da  questa  mofeta  sieno  una  conse- 
guenza della  tolta  elasticità  dell'aria  (Ibid.);  essenao  già 
'liroostrato  esser  questi  un  effetto  del  gaz  acido  carbo- 
nico, come  prima  di  tutti  lo  ha  fatto  vedere  il  dotto  suo 
patriotta  Adolfo  Murray.  E  siccome  sappiamo  che  spenta 
una  candela  in  questo  gaz,  il  fumo  «ihe  indi  ne  nasce,  si 

(1)  Quantunque  per  mofeta  intendano  i  moderni  Chimici  il  gaz 
azoto,  pure  io  non  ricuso  di  dare  un  tal  nome  all'aura  mortifera 
di  questa  Grotta,  per  venire  così  chiamata  dai  Napoletani,  e  per 
usare  gl'Italiani  questo  vocabolo,  nominando  altri  luoghi  simil- 
mente micidiali. 
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mescola  più  facilmente  a  lui  che  all'  aiMa  atmosferica, 
quindi  intendiamo  come  i  fumi  d'  una  torcia  che  cessa 
di  ardtìr.3  iiclla  Grotta  del  Cane,  si  abbassino  dove  è  il 
forfè  della  mofeta,  e  radendo  il  suolo  ne  vengan  fuori 
per  la  parte  inferiore  della  porta. 

Colui  che  è  destinato  a  custode  della  Grotta,  e  che  per 
guadagno  fa  1'  esperimento  del  cane  a'  forastieri,  dopo 
che  questo  animale  è  boccheggiante  e  mezzo  morto,  lo 
riconduce  all'aria  libera,  poi  lo  getta  nel  vicin  lago  di 
Agnano,  facendo  cosi  credere  che  quella  breve  immer- 
sione nell'  acqua  sia  necessaria  al  pieno  ristabilimento 
del  cane.  Il  Ferber  racconta  il  fatto,  e  mostra  di  re- 
starne persuaso.  Il  vero  è  però  che  il  gettar  1'  animale 
nel  lago  è  una  ciarlataneria,  per  rendere  più  spezioso  il 
cimento,  e  per  trarre  dalla  borsa  de'  creduli  più  facil- 
mente il  danaro,  bastando  la  sola  aria  atmosferica  per 
ridonare  agli  animali  la  vita  di  prima. 

I  saggi  del  Murray  per  fissare  la  natura  di  questa 
mofeta  ci  scoprono  una  rilevante  verità  per  lo  innanzi 
sconosciuta,  e"  dobbiamo  sapergliene  grado.  Eglino  pei'ò 
non  ci  dicono  quel  tutto  che  noi  potevano  apprendere 
da  questo  picciolo  sotterraneo  speco.  Chiunque  versato 
sia  nelle  scienze  fisiche,  e  possegga  alquanto  la  difficile 
arte  dello  sperimentare,  facilmente  si  avvede  quanti  cu- 
riosi tentativi  novelli  si  possono  instituire  là  dentro, 
opportunissimi  a  illustrare  alcuni  rami  della  Fisiologia 
e  della  Fisica.  Questo  desiderio  di  fare  ivi  esperienze  si 
eccitò  in  me,  e  ne  invogliai  pure  1'  abate  Breislak,  che 
meco  visitato  aveva  la  Grotta  del  Cane.  Pensammo  adun- 
que di  dividere  tra  noi  le  materie,  io  esercitandomi  nelle 
fisiologiche  che  concernono  gli  esseri  viventi,  egli  nelle 
fisiche.  Ed  essendo  io  sul  partire  per  la  Sicilia,  deliberai 
di  mandar  la  cosa  ad  effetto  in  compagnia  di  lui,  come 
restituito  mi  fossi  a  Napoli.  Ma  il  monte  Etna  e  le  isole 
di  Lipari  mi  trattennero  assai  più  del  divisato.  E  quindi 
tornato  in  quella  Dominante,  appena  ebbi  te:iipo  di  visi- 
tare il  Vesuvio,  esigendo  l'obbligo  mio  di  restituirmi 
sollecitamente  a  Pavia,  per  dare  cominciamento  alle 
pubbliche  Lezioni  della  Storia  naturale.  L'amico  però, 
siccome  a  Napoli,  anzi  quasi  stabilmente  ha  la  sua  abi- 
tazione vicino  alla  Solfatara,  per  essere  più  a  portata  di 
vegliare  sopra  i  lavori  della  medesima,  non  ha  lasciato 
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dopo  la  mia  partenza  di  eseguire  l'addossatosi  impegno, 
e  i  risultati  de' suoi  tentativi,  si  è  compiaciuto  di  man- 
darmeli in  una  lettera,  che  di  suo  consentimento  volen- 
tieri qui  pubblico,  troppo  persuaso  che  sarà  di  gradi- 
mento ai  Lettori: 


Napoli,  ;.'()  noccnibre  1700. 

Allorché  vi  portaste,  sono  già  due  anni,  in  queste  contrade  per 
osservare  i  Campi  Flegrei,  mi  faceste  l'onore  di.  propormi  di  fare 
in  vostra  compagnia  una  regolata  serie  di  esperienze  sulla  celebre 
mofetd  della  Grotta  del  Cane.  Avendo  tra  noi  diviso  gli  oggetti  da 
esaminarsi,  voi  vi  eravate  proposto  di  rintracciare  la  maniera  con 
la  quale  opera  quell'esalazione  sull'economia  animale  con  sospen- 
derne prima  le  funzioni,  ed  indi  distruggerle,  se  non  si  arreclii  un 
pronto  riparo.  Un  tale  argomento,  trattato  da  molti,  non  è  stato 
giammai  esaminato  con  quella  precisione  ed  esattezza  ch'egli  merita, 
né  l'esperienze  sono  state  moltiplicate  e  diversificate  in  modo  da 
poterne  stabilire  una  legge  generale.  Quindi  sono  certo  che  avrebbe 
acquistato  una  nuova  luce  nelle  vostre  mani  avvezze  a  svelare  i 
più  complicati  arcani  della  natura.  Riserbata  a  voi  la  parte  fisio- 
logica, alla  fisica-chimica  si  dovevano  limitare  le  mie  esperienze. 
Il  vostro  viaggio  di  Sicilia,  ed  il  sollecito  ritorno  che  dipoi  doveste 
fare  a  Pavia,  dove  vi  richiamavano  le  vostre  occupazioni  della  cat- 
tedra, e  la  preziosa  instruzione  de'  giovani,  resero  inutili  i  vostri 
progetti,  lo  non  ho  ardito  di  trattare  un  soggetto  consacrato  a 
voi.  Spero  che  qualche  altra  per  me  fortunata  combinazione  di 
cause  vi  riconduca  a  Napoli,  come  voi  stesso  me  ne  avete  dato 
motivo  di  sperare,  e  vi  dia  l'opportunità  di  sviluppare  quest'ar- 
gomento insieme  a  qualch'altro  analogo  che  vi  eravate  prefisso.  In 
alcune  scorse  però  che  ho  fatto  al  Lago  d'Agnano,  ho  voluto  esa- 
minare con  maggiore  accuratezza  quella  picciola  grotta,  e  farvi 
dellt  0  servazinni,  delle  quali  credo  che  gradirete  di  saperne  il  det- 
taglio. L'oggetto  è  stato,  egli  è  vero,  esaminato  varie  volte  da 
moltissimi  fisici  sì  nazionali  che  esteri;  ma  forse  perciò  non  si  po- 
tranno tentare  delle  altre  esperienze  ? 

La  nostra  mofeta  occupa,  come  ben  sapete,  il  pavimento  di  una 
niccola  grotta  presso  il  Lago  d'Agnano,  luogo  che  molto  interessa 
i  naturalisti  per  i  fenomeni  che  presentano  i  di  lui  contorni,  e  le 
colline  che  lo  racchiudono.  Questa  grotta  è  situata  nella  parte  sud- 
est del  Lago,  e  poco  distante  dalle  di  lui  sponde.  La  lunghezza  è 
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di  12  piedi  circa,  e  la  larghezza  di  4  in  5.  Pare  che  in  origine 
fosse  un  piccolo  scavo  fatto  ad  oggetto  di  estrarre  la  pozzolana. 
Vi  sono  nelle  pareti  della  grotta  sparsi  tra  le  materie  vulcaniche 
terrose  de'  pezzi  di  lava  analoghi  a  quelli  che  si  trovano  erratici 
nelle  aoiicenze  del  Lago.  Avendone  presi  alcuni,  ho  osservato  che 
sono  frammenti  di  lave  compatte  di  colore  grigio  cupo,  seminati 
di  piccoli  prismi  esaedri  di  mica,  di  gr<ina  terrosa,  di  pasta  mi- 
cacea, e  che  muov(ino  sensibilmente  la  calamita.  Rare  sono  le 
scheggie  di  feldspato  che  vi  s'incontram,  e  non  ho  trovato  alcun 
saggio  che  contenesse  li  sorli.  Sono  persuaso  che  se  nelle  vicinanze 
di  questa  grotta  si  facessero  degli  scavi  al  livello  del  di  lei  pa- 
vimento, 0  alquanto  più  sotto,  si  troverebbe  la  medesima  mofeta, 
e  sarebbe  certamente  curioso  il  rintracciare  i  limiti  della  di  lei 
estensione.  Sarebbe  anche  molto  vantaggioso  per  le  osservazioni 
fisiche,  se  alquanto  s'ingrandisse  la  grotta,  e  il  di  lei  pavimento 
si  riducesse  ad  un  piano  eguale  ed  orizzontale,  abbassandolo  per 
due  0  tre  piedi,  e  fabbricando  un  piccolo  muro  in  forma  di  giar- 
dino all'ingresso.  Nell'attuale  stato  essa  è  sommamente  incomoda 
per  l'esperienz-^,  e  l'inclinazione  del  terreno  verso  la  porta  fa  sì 
che  una  gran  parte  del  vapoie  mefitico,  traspoitato  dalla  sua  spe- 
cifica gravità,  sorta  fuori  lambendo  la  superficie  del  suolo.  Consi- 
derando l'angustia  di  questo  luogo,  e  la  picciolezza  della  mofeta 
che  lo  ha  reso  sì  celebre,  non  posso  persuadermi  che  egli  non 
abbia  sofferto  de'  notabili  cambiamenti.  Non  mi  sembra  probabile 
che  l'attuale  e  così  ristretta  mofeta  fosse  presente  alla  mente  di 
Plinio,  allorché  nel  lib.  II,  e.  93,  enumerando  molti  luoghi  che  esa- 
lavano un'aura  mortifera,  fa  menzione  del  territorio  di  Pozzuoli. 
Le  interne  fermentazioni,  dalle  quali  essa  procede,  sono  certamente 
molto  diminuite  nelle  vicinanze  del  Lago  d'Agnano.  Presso  le  di 
lui  sponde  l'acqua  non  si  vede  piìi  gorgogliare  per  lo  sviluppamento 
di  un  gaz,  come  le  relazioni  non  molto  antiche  ci  attestano  che 
accadeva.  Ho  esaminato  con  molta  attenzione  gli  orli  del  Lago  nello 
stato  di  escrescenza  e  dopo  dirotte  pioggie,  né  mi  è  stato  possi- 
bile di  vedervi  alcuna  bolla  d'aria.  Moltissimi  insetti  acquatici,  che 
guizzano  nell'acque,  a  prima  vista  formano  qualche  illusione,  ma 
con  un  poco  di  riflessione  facilmente  si  conosce  l'errore.  Se  non 
vogliamo  dire  che  siansi  ingannati  quegli  autori  che  hanno  de- 
scritto questo  bollimento  di  acqua  presso  il  lido  del  Lago  d'Agnuno, 
converrà  credere  che  tal  fenomeno  sia  oggi  cessato.  La  massa  inoltre 
de'  vapori  epatici  che  sorgono  nelle  contigue  stufe  dette  di  S.  Ger- 
mano, è  molto  scemata  in  confronto  di  ciò  che  esser  dovea  anti- 
camente. Infatti  contigui  alle  attuali  stufe  si  osservano  ancora  j 
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residui  di  un'antica  e  grandiosa  fabbrica,  di  cui  moltissimi  tubi 
di  terra  cotta  incastrati  nelle  pareti  e  diretti  verso  le  sale  ne 
danno  a  conoscere  l'oggetto.  Sembra  certo  che  fosse  un  edificazione 
in  cui,  per  mezzo  di  canali  acconciamente  disposti,  i  vapori  stessi 
del  luogo  si  distribuissero  nelle  diverse  camere,  servendo  all'uso 
delle  persone,  le  quali  vi  erano  ricevute  con  molto  maggiore  de- 
'•enza  e  comodità,  di  quelle  che  al  presente  lo  siano  le  moderne 
stufe  di  San  Germano,  ove  il  solo  riflesso  della  salute  obbliga  a 
vincere  il  ribrezzo  che  risveglia  l'angustia  e  miseria  del  luogo,  is'cl 
sito  però  in  cui  sono  le  accennate  rovine,  non  si  osservano  più  i 
vapori  ;  cosicché  se  ancora  sussistesse  quell'edifizio,  egli  non  po- 
trebbe certamente  servire  all'uso  a  cui  era  destinato.  I  filoni  pi- 
ritici che  hanno  prodotto  le  antichissime  accensioni  de'  Campi  Fle- 
grei  compresi  fra  Napoli  e  Cuma,  e  che  in  alcuni  punti  non  sono 
ancora  del  tutto  consumati,  si  avvicinano  alla  loro  totale  estin- 
zione. Ma  passiamo  alle  osserrazioni  fatte  e  più  volte  ripetute  nella 
G'otta. 

I.  —  Laprima  ebbe  per  oggetto  di  determinare  l'altezzadella  mo- 
feta  misurandola  dal  centro  della  Grotta,  cioè  dal  punto  della  in- 
tersezione delle  due  linee,  rappresentanti  la  massima  lunghezza  e 
larghezza.  E  varia  l'altezza  della  mofeta,  secondo  le  diverse  di- 
sposizioni e  temperature  dell'atmosfera,  le  diversità  de'  venti,  e  le 
accidentali  variazioni  che  sopraggiungono  alle  interne  fermanta- 
zioni,  dalle  quali  procede.  L'altezza  media  però  si  può  stabilire 
ad  8  pollici  parigini. 

II.  —  L'ingresso  nella  mofeta  è  annuncialo  da  una  incomoda  sen- 
sazione di  calore  che  si  risente  nel  piede  ed  estremità  della  gamba. 
Allorché  fui  nel  1776  a  visitare  le  grandiose  mofete  di  Latera  nel 
Ducato  di  Castro,  osservai  ancora  in  esse  l'impressione  del  calore 
che  si  prova  nella  parte  del  coi-po  circondata  dall'atmosfera  mefi- 
tica. Estraendo  però  fuori  della  mofeta  molte  sostanze  che  lunga- 
mente vi  avevano  soggiornato,  come  pietre,  foglie,  cadaveri  di 
animali,  ecc.  trovava  che  avevano  queste  la  medesima  temperatura 
dell'aria  atmosferica.  Siccome  in  quel  viaggio  mi  si  era  rotto  il 
termometro,  né  potei  provvedermi  di  un  altro  ne'  luoghi  per  i 
quali  passai,  non  mi  fu  possibile  l'esaminare  la  temperatura  della 
mofeta.  Risentiva  nel  mio  corpo  un  leggiero  grado  di  calore  che 
non  mi  sembrava  di  ritrovare  nelle  sostanze  che  toglieva  fuori 
della  mofeta  ;  cercando  perciò  di  combinare  l'una  cosa  con  l'altra, 
credei  che  la  temperatura  della  mofeta  fosse  eguale  a  quella  del- 
l'aria atmosferica,  e  che  la  sensazione  del  calore  nel  mio  corpo 
fosse  prodotta  dalla  natnra  stessa  del  vapore  mefitico,  ciò  che  prò- 
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curai  di  spiegare  con  i  principii  Crawfordiani.  Ma  molte  espe- 
rienze fatte  nella  Grotta  del  Cane  mi  hanno  assicurato  che  quella 
esalazione  ha  un  grado  proprio  di  calore  diverso  dall'atmosferico. 
In  nove  volte  che  ho  ripetuto  quest'  osservazione,  il  termometro 
appeso  al  cancello  della  Grotta  3  piedi  sopra  lo  strato  della  mo- 
feta,  era  fra  i  13  e  15  di  R.;  e  situando  la  palla  sul  suolo,  in 
modo  che  fosse  immersa  nella  mofeta,  è  salito  il  mercurio  tra  i 
21  e  22.  Che  se  i  corpi  che  si  estraggono  fuori  della  mofeta  non 
dimostrano  al  tatto  questa  diversità  di  temperatura,  ciò  non  deve 
sorprendere,  sì  perchè  la  differenza  è  piccola,  sì  ancora  per  la 
grande  umidità  di  cui  essi  sono  sempre  carichi,  .  e  che  produce 
nella  loro  superficie  una  continua  evaporazione.  Questa  osservazione 
l'ho  voluta  rinnovare,  servendomi  anche  di  termometri  diversi, 
giacché  sapeva  che  il  celebre  sig.  Adolfo  Murray,  allorché  fece  le 
sue  esperienze  nella  Grotta  del  Cane,  non  aveva  osservato  eserci- 
tarsi da  quell'aria  verun'  azione  sul  mercurio  nel  termometro. 

III.  —  I  soliti  sperimenti  fatti  da  molti  fisici,  e  ripetuti  anche  da 
me  per  mio  privato  studio  della  tintura  di  girasole,  dell'  acqua 
di  calce,  della  cristallizzazione  dell'  alcali,  dell'  assorbimento  del- 
l'acqua, e  del  sapore  acidulo  comunicato  alla  stessa,  pongono  fuori 
di  dubbio  l'esistenza  dell'  aria  fissa  o  acido  carbonico  nell'  esala- 
zione di  cui  tratfamo.  Ma  è  formata  essa  da  sola  aria  fissa  ?  Que- 
sto è  ciò  che  ho  voluto  esaminare.  Posta  al  confronto  del  gaz 
nitroso  nell'endioraetro,  si  ha  un  assorbimento  che  corrisponde  a 
1 0[00  della  massa.  In  una  boccia  piena  di  quest'aria,  e  tenuta  con 
la  bocca  immersa  nell'acqua  per  lo  spazio  di  15  giorni,  lenta- 
mente salì  l'acqua  ad  occuparne  40(1 0(>.  Il  restante  era  gaz  flogi- 
sticato  0  azotico.  Ecco  dunque  le  quantità  relative  de'  diversi  gaz 
che  compongono  1' aria  meiitica  della  Grotta  del  Cane;  lOilOO 
d'aria  vitale  o  gaz  ossigeno;  40iI00  d'aria  fissa  o  acido  carboi;ico; 
S0[100  d'aria  flogisticata  o  gaz  azotico,  ossia  essa  é  una  mesco- 
lanza d'acido  carbonico  e  d'aria  atmosferica,  con  una  piccola  dose 
di  gaz  azotico,  oltre  quello  che  si  contiene  noli'  aria  atmosferica. 
Attesa  la  somma  vicinanza  della  nostra  Grotta  alle  stufe  d'Agnano, 
ove  i  caldi  vapori  contengono  molto  gaz  idroginio  sulfnrato,  so- 
spettava che  qualche  porzione  di  esso  potesse  anche  trovarsi  me- 
scolata nel  gaz  della  mofeta;  ma  non  mi  è  stato  possibile  il  rav- 
visarvene  la  più  piccola  quantità.  Mi  sono  servito  del  sale  di  sa- 
turno 0  acetite  di  piombo,  di  cui  voi  ben  conoscete  la  somma 
sensibilità  ad  ogni  leggiera  impressione  di  gaz  epatico,  lascian- 
dolo immerso  per  lo  spazio  di  una  mezz'ora  nella  mofeta.  E  cer- 
tun^nto  un  curio«!o  problema  il  rintracciare  l'origino  di  quel',  ria 
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fissa.  Non  sono  a  voi  ignote  le  diverse  opinioni  de'  Fisici,  dei 
qnali  alcnni  la  ripetono  dall'aria  atmosferica,  cangiata  in  aria  fissa 
dalla  materia  elettrica  delle  lave,  altri  da  una  lenta  e  successiva 
decomposizione  della  terra  calcarea  pro'lotta  dall'  azione  o  di  un 
fuoco  sotterraneo  o  di  un  acido.  Ma  il  fatto  è  che  nella  Grotta 
del  Cane  non  vi  è  filone  alcuno  di  lave,  né  1'  atmosfera  di  quel 
recinto  dà  verun  indizio  di  elettricità,  e  troppo  gravi  sono  le  dif- 
ficoltà alle  quali  è  soggetto  il  sistema  fondato  sul  disfacimento 
della  terra  calcarea.  11  nostro  egregio  comune  amico  sig.  commen- 
datore de  Dolomieu  nelle  sue  eccellenti  Note  alla  Dissertazione  di 
Bergman  su  i  prodotti  de'  Vulcani,  è  di  parere  che  1'  aria  fissa 
de'  luoghi  vulcanici  nasca  dalla  reazione  del  solfo  terroso.  Io  sono 
più  portato  a  credere  che  l'aria  fissa  delle  contrade  vulcanizzate 
non  si  svolga  formata  da  alcuna  sostanza,  ma  che  sia  un  pro- 
dotto della  piombaggine  contenuta  nel  ferro  di  cui  abbondalo  tutte 
le  sostanze  vulcaniche,  e  combinate  con  la  base  dell'aria  vitale  che 
somministrano  le  interne  decomposizioni  piritiche.  Non  è  la  novità 
del  sistema  quella  che  mi  induce  a  pensare  così.  Ma  bensì  l'espe- 
rienza de'  signori  Lavoiser,  Berthollet,  Mongez,  Landriani  ed  altri 
molti  valenti  Chimici  combinata  con  le  locali  combinazioni.  Non  si 
può  negare  l'esistenza  della  piombaggine  nel  ferro.  E  certo  che 
tutte  le  sostanze  vulcaniche  abbondano  di  ferro,  ed  i  vapori  epatici 
che  sorgono  nelle  stute  di  S.  Germano,  vicinissime  alla  Grotta  del 
Cane,  ci  dimostrano  le  interne  decomposizioni  di  piriti  che  ancora 
seguono  in  questa  contrada  ;  decomposizioni  che,  dando  origine  al- 
l'acido mefitico,  forniscono  ancora  la  base  dell'aria  vitale. 

IV  —  Frale  notizie  che  il  celebre  Bergman  desiderava  di  avere 
sulla  Grotta  del  Cane,  vi  era  ancora  il  dettaglio  de'  fenomeni  sul 
magnetismo  e  sull'elettricità.  Per  quel  che  riguarda  il  primo,  non 
vi  ho  potuto  osservare  fenomeno  alcuno.  L'ago  magnetico  posto 
sul  suolo,  ed  immerso  per  conseguenza  nella  mofeta,  si  ferma  nella 
direzione  del  suo  meridiano,  ed  avvicinandovi  una  spranga  calami- 
tata, dimostra  i  soliti  effetti  di  attrazione  e  ripulsione  in  corri- 
spondenza del  polo  chu  gli  si  presenta.  Circa  il  secondo  articolo, 
non  è  possibile  l'avere  nell'ambiente  mefitico  i  segni  elettrici  ;  non 
già  perchè  quell'aria  non  conduca  il  fuoco  elettrico,  come  è  sem- 
brato al  sig.  Murray,  ma  perchè  l'umidità  che  costantemente  l'ac- 
compagna, disperde  la  materia  elettrica,  la  quale  non  essendo  rac- 
colta nel  conduttore,  non  si  può  rendere  sensibile.  Più  volte  ho 
tentato  di  accendere  il  gaz  infiammabile  nella  mofeta  con  scintille 
elettriche  per  mezzo  dello  scudo  dell'elettroforo  ;  ma  per  quanto 
cercassi  di  animare  l'elettricità  del  mastice,  non  ho  potuto  giam- 
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mai  ottenere  scintilla  alcuna  dallo  scudo,  il  di  cui  isolatore  di- 
veniva deferente,  appena  che  entrava  nella  mofeta,  a  cagione  del- 
l'umido che  si  attaccava  alla  di  lui  superficie. 

V.  —  L'argomento  che  molto  occupa  al  presente  le  ricerche  delle 
Accademie  e  de'  Fisici,  è  quello  della  combustione  de'  corpi.  Ho 
Voluto  per  tanto  esaminare  i  fenomeni  che  accompagnano  l'accen- 
sione di  alcune  sostanze  nell'atmosfera  mefitica.  Il  primo  speri- 
mento fu  di  provare  se  potevano  prodursi  quelle  accensioni  spon- 
tanee che  risultano  dalla  mescolanza  degli  acidi  concentrati  con 
gli  olj  essenziali.  Posi  per  tanto  sul  suolo  della  Grotta  un  piccolo 
vaso  in  un  sito  ove  la  mofeta  si  alzava  sull'orlo  del  vaso  per  sei 
pollici.  Essendomi  servito  dell'olio  di  trementina  e  degli  acidi  ve- 
triolico  e  nitroso,  ottenni  quelle  medesime  accensioni,  accompa- 
gnate di  vivace  fiamma,  che  si  sogliono  avere  nella  libera  aria 
atmosferica.  11  denso  fumo  che  accompagna  sempre  queste  accen- 
sioni, attratto  dall'umidità  della  mofeta,  fora>ava  un  grazioso  og- 
getto, e  presentava  agli  occhi  i  di  lei  ondeggiamenti.  Siccome  nel 
vaso  si  era  prima  posto  l'acido  in  abbondanza,  1'  olio  si  versava 
in  piccola  quantità  a  molte  riprese,  e  la  fiamma  comparve  nella 
bocca  del  vaso  15  vol'.e  consecutive.  Il  principio  ossiginio  conte 
nuto  negli  acidi,  e  di  cui  abbonda  principalmente  l'acido  nitroso, 
deve  contribuire  alla  produzione  e  durata  della  fiamma ,  benché 
questa  sia  inviluppata  in  un'  atmosfera  che  si  oppone  all'  accen- 
sione. 

Trovandomi  nel  paese  sopra  accennato  di  Latera,  osservai  che 
in  una  moft'ta  di  gaz  idroginio  sulfurato,  ossia  di  gaz  acquatico, 
seguiva  la  lenta  combustione  del  fosforo,  e  che  questo  risplendeva 
come  nell'aria  atmosferica.  Siccome  non  aveva  meco  una  conside- 
revole quantità  di  fosforo,  non  potei  portare  più  avanti  questa 
esperienza,  nò  variarla,  come  sarebbe  stato  necessario.  Questo  è 
ciò  che  ho  fatto  nella  mofeta  di  Agnano.  La  prima  osservazione 
la  feci  con  le  volgari  candelette  fosforiche.  Avendone  spezzate  cin- 
que, con  tenerle  prossime  al  suolo  della  Grotta,  ed  immerse  nella 
mofeta,  ebbi  da  tutte  una  breve  e  passeggiera  fiamma,  la  quale 
comunicata  appena  al  lucignolo  si  estinse.  La  seconda  fu  questa. 
Situai  sul  pavimento  della  grotta  una  lunga  tavola  in  modo  che 
una  di  lei  estremità  sortisse  fuori  della  mofeta,  essendone  l'altra 
estremità  e  4[5  della  lunghezza  seppelliti  nella  mofeta.  Per  tutta 
l'estensione  della  tavola  feci  una  traccia  di  polvere  da  schioppo, 
che  cominciava  dal  capo  situato  fuori  della  mofeta,  e  terminava 
ove  era  coperto  dalla  mofeta  sino  a  7  pollici  di  altezza.  Qui  ac- 
canto alla  polvere  posi  un  cilindro  di  fosforo  di  8  linee  di   lu!i- 
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ghezza.  Avendo  avvicinato  un  lume  alla  polvere  posta  fuori  della 
mofeta,  si  propagò  l'accensione,  che  giunse  ben  tosto  all'  altra 
estremità  e  si  comunicò  al  fosforo.  Questo  si  accese  con  decre- 
pitazionì,  bruciò  rapidamente  con  fiamma  vivace  leggermente  co- . 
lorita  di  giallo  e  verde,  e  lasciò  sul  legno  una  impronta  nera  car- 
bonosa.  Durò  la  combustione  quasi  due  minuti,  finché  si  conser- 
vasse tutta  la  materia  fosforica.  Volli  allora  tentare  un'  altra  espe- 
rienza. Seminai  della  polvere  da  schioppo  sul  pavimento  della  Grotta, 
accesi  fuori  della  mofeta  un  cilindro  di  fosforo,  mentre  ardeva  lo 
immersi  nella  mofeta,  gli  feci  percorrere  lo  spazio  di  10  piedi  ; 
indi  lo  gettai  sopra  la  polvere  da  schioppo,  e  questa  sul  momento 
s'infiammò.  Nell'entrare  che  fece  il  fosforo  acceso  nella  mofeta,  e 
nel  tempo  che  soggiornò  in  essa,  non  si  vide  alcuna  variazion»' 
nella  di  lui  fiamma  e  combustione.  Finalmente  avendo  acceso  un 
altro  cilindro  di  fosforo,  lo  trasportai  immediatamente  nella  mo- 
feta, sostenendolo  con  un  pezzo  di  legno,  ed  egli  ancora  vivamentp 
bruciò  sino  alla  totale  consumazione.  Nelle  esperienze  in  cui  ^i 
era  fatto  uso  della  polvere  da  schioppo,  si  potrà  forse  sospettarti 
che  il  gaz  ossigeno  contenuto  nel  nitro  cooperasse  alla  combustione 
del  fosforo  ;  ma  egli  è  certo  che  anche  indipendente  dal  nitro 
questa  curiosa  sostanza,  allorché  brucia  nell'aria  mefitica,  pre- 
senta gli  stessi  fenomeni  che  nell'aria  atmosferica.  So  che  tra  le 
esperienze  del  sig.  Lavoisier  vi  è  anche  la  combustione  del  fosforo 
fatta  con  lo  specchio  ustorico  sotto  una  campana  di  vetro,  la  di  cui 
bocca  era  situata  nel  mercurio.  Osservò  quest'illustre  Fisico  che  il 
fosforo  cominciò  a  bruciare,  ma  che  dopo  qualche  istante  1'  aria 
del  recipiente  non  fu  più  atta  a  nutrirne  l'accensione,  ed  il  fosforo 
si  estinse.  Non  vi  sarebbe  luogo  a  credere  che  l'estinzione  del  fo- 
sforo non  procedesse  già  dall'infezione  dell'aria,  ma  bensì  da'  va- 
pori stessi  della  materia  fosforica,  che  restando  raccolti  nel  reci- 
piente, e  condensandosi  intorno  al  fosforo,  ne  soffocassero  l'accen- 
sione? 11  gaz  metifico  della  Grotta  del  Cane  non  è  certamente  atto 
né  alla  respirazione  degli  animali,  né  alle  accensioni  delle  volgari 
materie  combustibili;  con  tutto  ciò  il  fosforo  ,,  brucia  gettando  le 
sue  luminose  scintille. 

Mi  rimane  da  osservare  la  produzione  dell'acido  fosforico  per  la 
lenta  combustione  del  fosforo  nella  mofeta.  Forse  egli  presenterà 
delle  particolari  modificazioni  dipendenti  dall'acido  carbonico,  a  cui 
deve  necessariamente  unirsi  in  questa  situazione.  Sino  ad  ora  non 
ho  potuto  eseguire  quest'esperienza,  per  non  essere  stata  la  tem- 
peratura del  luogo  in  quel  grado  che  si  richiede  per  collocarvi 
l'apparato  a  norma  del  sig.  Saga.  Hi  riservo  pertanto  a  farla  nel- 
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l'inverno,  se  pure  potrò  avere  a  mia  disposizione  per  qualche  poco 
di  tempo  la  Grotta,  saziando  l'avidità  del  di  lei  rapace  custode. 
Sono  con  i  veri  sentimenti  di  amicizia  e  di  stima,  ecc.  ecc. 

Egli  è  fuor  di  ogni  dubbio  che  i  narrati  fatti  dilatano 
di  molto  la  sfera  delle  cognizioni  intorno  a  questo  me- 
fìtico luogo.  Ed  io  con  sincerità  di  cuore  me  ne  sono  ral- 
legrato con  l'Autore.  Questa  sincerità  però  ha  fatto  che 
io  non  gli  dissimuli  qualche  picciolo  rilievo  venutomi  al- 
l'animo nella  lettura  del  suo  foglio,  e  che  per  l'amicizia 
ch'ei  nudrisce  per  me,  mi  permetterà  ora  di  far  palese. 
Il  metodo  da  lui  praticato  per  raccorre  di  quel  morti- 
fero gaz,  onde  intraprendere  i  narrati  suoi  saggi,  io  non 
dubito  punto  che  quello  non  fosse,  il  quale  si  usa  per 
assaggiare  la  salubrità  dell'aria  atmosferica,  ricuoprendo 
cioè  a  poco  a  poco  di  quella  mofeta  una  boccia  di  vetro 
capovolta  ed  immersa  nel  centro  di  lei,  a  mano  a  mano 
che  dall'angusta  sua  bocca  ne  esciva  l'acqua  onde  prima 
era  empiuta,  poi  esattamente  turandola.  Conciossiachè 
se  usato  egli  avesse  altro  metodo,  come  quello,  a  guisa 
di  esempio,  che  accennerò  piìi  sotto,  non  avrebbe  om- 
messo  di  dirlo.  Ma  sì  adoperando,  non  si  ottiene  la  mo- 
feta purissima,  quale  cioè  ne  esce  immediatamente  dal 
piano  della  Grotta,  ma  piti  o  meno  permischiata  all'aria 
atmosferica.  Poiché  quantunque  di  questa  sia  più  pe- 
sante il  gaz  acido  carbonico,  e  conseguentemente  esso 
formi  uno  strato  nell'ime  parti  della  grotta,  il  quale  mai 
non  si  solleva  più  alto,  qualche  confusione  dei  due  fluidi 
dee  però  necessariamente  seguire,  massime  allorché 
aprendo  la  porta  per  entrar  dentro  si  mette  in  commo- 
vimento l'interno  ambiente.  Quindi  è  derivato  quel  mi- 
scuglio dei  tre  gaz,  acido  carbonico,  azoto  e  ossigeno, 
ottenuto  dall'abate  Breislak.  Io  pertanto  gli  suggeriva 
eh-  il  miglior  partito  per  ottenere  schietta  cosiffatta 
emanazione,  era  quello  di  scavare  una  fossetta  nel  piano 
della  Grotta,  e  di  empierla  d'acqua.  Questa  doveva  subito 
comparire  abbondante  di  gallozzole  aeriformi,  dal  fondo 
ascendenti  alla  superficie,  e  che  probabilmente  state  non 
sarebbero  che  gaz  acido  carbonico  in  alto  sospinto  dal 
corpo  dell'acqua;  le  quali  gallozzole  coi  notissimi  mezzi 
raccolte  fornito  avrebbero  la  genuina  mofeta,  dall'  aria 
atmosferica  per  niente  imbrattata.  Che  anzi,   per   mag- 
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giore  esattezza  dell'esperimento,  all'acqua  so.stitiiito avrei 
il  mercurio,  sembrandomi  che  quel  suolo  tufaceo  fosse 
denso  abbastanza  per  ritenerlo. 

Abbiamo  veduto  qual  sia  l'opinione  di  questo  dotto 
Fisico  intorno  all'origine  dell'acido  carbonico  di  questa 
Grotta.  Gli  è  facile  l'accorgersi  che  qui,  come  in  tante 
altre  tìsiche  questioni,  giochiamo  ad  indovinarla:  e  forse 
non  avi-emo  mai  che  indovinammti,  trattandosi  d  un'ope- 
razione delia  natura  seppellita  in  un  profondo,  la  qual 
forse  sarà  sempre  impenetrabile  a'  nostri  sensi.  Pure 
giaccliè  dobbiamo  abbandonarci  alla  diffìcile  fortuna  delle 
congetture,  dirò  con  amica  ingenuità  che  fra  i  discor- 
danti pareri  su  questo  astruso  fenomeno,  preferirei  quello 
che  vuole  che  la  mofeta  della  Grotta  del  Cane  si  separi 
mediante  il  fuoco  dai  carbonati  calcari,  e  che  attraver- 
sando le  sostanze  vulcaniche  penetri  a  quel  luogo.  È  della 
maggiore  verisimilitudine  che  i  vulcani  dell'Agro  napo- 
letano, insieme  a  buona  parte  di  quelli  delJ'Agi-o  romano, 
sopra?giacciano  a  strati  di  carbonati  calcari  continuati 
con  quelli  dell'Appennino.  Nel  mio  viaggio  dalla  Lom- 
bardia a  Napoli,  quando  fui  in  vicinanza  di  Loreto,  co- 
minciai ad  internarmi  nelle  gole  delle  montagne,  che  mi 
accompagnarono  sino  a  Fuliirno,  tratto  di  cammino  di 
settanta  miglia  all'incirca.  Coteste  montagne,  quasi  tutte 
a  strati  orizzontali,  sono  composte  di  questi  carbonati 
La  via  che  da  Fuligno  conduce  a  Spoleto  e  a  Terni,  offie 
una  catena  di  monti  dell'istessa  natura  e  a  un  dipresso 
con  le  medesime  stratificazioni.  E  questi  monti  mi  furono 
compagni  fino  a  poca  distanza  da  Civita-Castellana,  dove 
mi  apparvero  le  manifeste  testimonianze  di  estinti  vul- 
cani nelle  pozzolane  e  nelle  lave  che  ad  ogni  passo  in- 
contrava. Le  lave  altre  sono  a  base  di  sorlo  in  massa, 
altre  a  base  di  sasso  corneo,  e  le  trovai  consimili  alle 
vesuviane  per  ciò  che  riguarda  i  bianchi  granati,  che 
rinserrano.  I  corpi  vulcanici,  ed  in  ispezie  i  tufi  e  le 
pozzolane,  non  li  perdetti  mai  di  vista  fino  alle  porte  di 
Roma.  Da  questa  Dominante  continuando  il  viaggio  per 
Napoli,  e  tenendo  la  via  di  Velletri,  seguitarono  a  farmisi 
vedere  le  materie  vulcanizzate;  ma  a  Terracina  le  mon- 
tagne prossime  al  mare  mi  ricomparvero  formate  di  car- 
bonati di  calce,  come  pur  quelle  di  Sessa.  Quantunque  sia 
però  questa  l'indole  dei  siti  eminenti,  i  fondi  dove  apresi 
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la  pubblica  strada,  risultan  di  tufo  che  ha  i  veri  carat- 
teri di  vulcanizzazione,  non  solo  per  i  pezzi  di  lave  e  pe! 
gran  numero  di  pomici  che  rinserra,  ma  per  esser  egli 
in  buona  parte  un  tritume  di  lave  e  di  scorie.  E  al  prò 
posito  nostro  è  degno  di  attenta  considerazione,  che  al- 
lontanandosi dalla  strada,  e  salendo  su  per  le  laterali 
pendici,  non  è  raro  trovar  sotto  al  tufo  il  carbonato  cal- 
care, ne'  luoghi  singolarmente  dove  in  parte  è  corroso 
dall'acque  piovane.  Il  restante  degli  Appennini  da  Sessa 
a  Napoli  è  pure  del  medesimo  carbonato,  avvegnaché 
ne'  siti  più  bassi  non  rimanga  il  tufo  vulcanico  quasi  mai 
interrotto. 

Nel  capitolo  VI  parlerò  di  un  vulcano  da  me  osser- 
vato vicino  a  Caserta,  picciola  città  distante  da  Napoli 
16  miglia.  Ivi  mostrerò  che  le  materie  vulcaniche  sono 
per  ogni  parte  attorniate  dal  carbonato  di  calce 

La  Fossa  Grande  che  lateralmente  discende  dal  monte 
vesuviano,  e  della  quale  ho  ragionato  nel  capitolo  I,  è 
terminata  ai  fianchi  da  due  altissime  rupi.  La  rupe  che 
si  alza  a  sinistra  per  andare  a  Napoli  è  generata  da  un 
aggregato  di  lave  soprapposte;  quella  che  giace  a  destra 
consta  di  pomi  i  e  di  tufo.  Ma  queste  pomici  e  questo 
tufo  essenio  insieme  mal  connessi,  vengono  a  quando  a 
quando  all'ingiù  trascinati  dal  proprio  peso,  concorren- 
dovi anche  le  pioggie,  e  nel  cadere  sul  piano  della  Fossa, 
seco  traggon  piìi  corpi,  de'  quali  diversi  sono  carbonati 
spatoso- calcali.  Rammescola^  ad  essi  esistono  pezzi  di 
carbonato  calcare  giegario,  di  quella  fatta  medesima  che 
ho  dinanzi  accennato  di  aver  trovata  nel  mio  viaggio  a 
Napoli.  Tal  corpi  le  più  volte  non  manifestano  orma  le- 
siva di  fuoco.  Di  più  i  loro  angoli  sono  scantonati,  ma 
vivi;  e  però  si  rende  manifesto  questi  essere  frammenti 
di  pietre  svolti  da  grandi  masse  di  carbonati  di  calce, 
senza  che  l'ignea  veemenza»,  abbia  avuto  il  tempo  d'intac- 
carli. Queste  osservazioni  io  le  feci  nel  restituirmi  dal 
"Vesuvio  a  Napoli. 

L'autore  de'  Campi  Flegrei  parlando  incidentemente  di 
questa  Fossa,  apporta  la  figura  di  una  breccia  marmo- 
rea ivi  trovata,  ed  osserva  scoprirsi  sovente  simili  pezzi 
nelle  scavazioni  fatte  dalle  pioggie  su  i  fianchi  del  Ve- 
suvio e  di  Somma.  Non  dissimiU  carbonati  di  calce  erut- 
tati ne' tempi  andati  dalle  bocche  vesuviane  si  leggono 
pure  nella  Litologia  Gioeniana  di  questo  vulcaRO- 
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Facendosi  la  breve  traversata  da  Napoli  a  Cappi,  scor- 
giam  quest'isola  medesimamente  di  cai-bonato  di  calce. 

Raccogliendo  in  uno  tutte  queste  osservazioni,  sembra 
quasi  indubitato  che  l' estensione  del  Napoletano  che 
vergiamo  vulcanizzata,  riposi  sopra  il  carbonato  di  calce, 
come  opinano  ancora  Ferber  e  Hamilton. 

Se  adunque  il  fuoco  sotterraneo  agisca  lentamente  su 
questa  pietra,  obbligandola  a  spogliarsi  a  poco  a  poco 
del  suo  acido,  e  se  sovrastino  aggregazioni  terrose  e  fa- 
cilmente permeabili  da  questo  acido  fatto  gazoso,  egli 
ne  uscirà  per  di  sopra,  foimando  una  corrente  che  an- 
drà a  conf(<ndersi  con  l'aria  atmosferica.  E  questo  esser 
potrebbe  il  caso  naturalissimo  della  emanazione  della 
Grotta  del  Cane.  Il  calorico  di  questa  emanazione,  dal- 
l' abate  Breislak  dimostrato  maggiore  di  quello  del- 
l'atmosfera, fa  credere  che  sottovia  alla  Grotta  esista  di 
fatti  un  resto  di  fuoco  vulcanico,  e  l'umidità  grande  che 
la  accompagna,  è  molto  favorevole  a  questa  ipotesi,  sa- 
pendosi che  il  carbonato  di  calce  per  l'azione  del  fuoco 
oltre  al  suo  acido  si  spoglia  dell'  acqua  che  contiene. 
Né  vi  è  pericolo  che  in  questa  supposizione  venga  meno 
la  mofeta:  imperocché  il  giro  di  lei  é  angustissimo,  e 
perciò  pochissimo  del  continuo  ne  esce;  per  l'opposito 
i  sottostanti  carbonati  calcari  sono  immensi;  e  d'altronde 
sappiamo  qual  prodigiosa  quantità  di  questo  acido  vada 
combinata  con  tali  pietre. 

Questa  ipotesi  spiega  pur  bene  le  mofete  temporarie, 
quelle  che  nascono  soltanto  per  qualche  eruzione,  come 
assai  volte  è  accaduto  ne'  contorni  del  Vesuvio.  Finché 
adunque  i  sotterranei  fuochi  hanno  potuto  scomporre  i 
carbonati  calcari,  sono  durate  le  micidiali  esalazioni; 
queste  poi  hanno  cessato,  tostoché  é  seguita  l'  estin- 
zione degl'incendi. 


CAPITOLO  IV. 

Laghi  di  Agnano  e  d' Averne  —  Monte  Nuovo  —  Pro- 
montorio e  caverna  di  Miseno  —  Scoglio  delle 
pietre- Arse  —  Procida. 

Lago  d'Agnano  stato  una  volta  uno  spaziosissimo  cratere  vulcanico. 
Tinche  e  rane  che  alimenta  questo  lago.  Mostruosità  animali 
supposte  ivi  una  volta,  e  smentite  dal  Vallisneri.  Il  lago  di  Averno 
presenta  la  bocca  di  un  altro  antico  vulcano.  Falso  che  questo 
lago  non  dia  ricetto  agli  uccelli.  Niuna  esalazione  malefica  in 
lui.  Materie  vulcaniche  di  Monte  Nuovo.  Lave  pomicose  e  smal- 
tine in  esso  osservate.  Soda  che  fiorisce  in  una  grotticella  del 
suo  cratere.  Curiosa  qualità  d'anfibi  ritrovati  in  questo  luogo. 
Caverna  di  Miseno  ricca  di  sulfato  alluminoso  e  di  pomici.  Pozza 
d'acqua  sul  suo  piano,  gorgogliante  per  più  bolle  gazose.  Cratere 
vulcanico  tuttora  conoscibile  del  Promontorio  di  Miseno.  Pomici 
erratiche  ivi  esistenti,  che  inzeppano  feldspati  conservatissimi. 
Lava,  pomici  e  smalti  della  medesima  indole  che  si  trovano 
allo  Scoglio  delle  Pietre  Arse  e  a  Procida.  Friabilità  grande  di 
questo  smalto,  non  ordinaria  agli  smalti  vulcanici,  e  verisimile 
cagione  di  essa. 


Malgrado  la  moltiplicità  di  questi  campi  Flegrei,  io 
qui  prendo  a  descriverli  tutti,  o  piuttosto  ad  accennarli, 
poiché  quantunque  ognuno  sia  vulcanico,  scarsi  però 
sono  gli  oggetti,  e  poco  fra  sé  diversi,  che  offrono. 

Non  credo   esservi   alcuno  che  revochi  in  dubbio  che 
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il  catino  riempiuto  d'acque,  e  denominato  Lago  d'Agnano, 
sia  già  stato  la  bocca  di  un  vulcano.  E  di  vero  ne  ha 
l'intiera  sembianza,  rappresentando  un  imbuto  capovolto, 
che  suole  essere  1'  ordinaria  configurazione  dei  crateri 
vulcanici.  E  il  presente  doveva  essere  amplissimo,  gi- 
rando attorno  quasi  du  miglia.  Oltre  una  turma  di  ani- 
tre selvagge  che  dentro  ci  vidi,  cotesto  lago  alimenta 
una  moltitudine  di  tinche  e  di  rane.  Le  une  e  le  altre 
godevano  in  questo  sito  di  una  pretesa  celebrità  smen- 
tita a' tempi  del  Vallisneri.  Forse  non  sarà  disdicevole 
che  a  modo  di  piacevole  intramessa  io  ne  trattenga  per 
un  momento  il  lettore. 

Si  sa  che  le  rane  innanzi  di  acquistare  la  forma  della 
specie,  hani  o  quella  di  verme,  chiamato  comunemente 
giHno,  apparendo  formate  d'un  corpo  orbicolare,  e  d'una 
coda;  e  sappiam  del  pari  che  questi  girini  appariscono 
rane  per  gra  ;i,  mettendo  da  prima  le  gambe  posteriori, 
poi  le  anteriori  ;  e  ritenuta  allora  per  qualche  tempo  la 
coda,  simulano  la  più  bizzarra  figura,  con  essa  coda 
l'appresentando  la  metà  inferiore  d'un  pesce,  e  col  corpo 
globoso,  corredato  di  gambe,  le  divise  di  rane.  Quindi 
per  gl'inesperti  nelle  cose  naturali  possono  allora  aversi 
per  animali  mostruosi,  quasi  che  per  metà  fossero  pesci 
e  per  l'altra  metà  fossero  rane.  Una  di  queste  mal  infese 
mostruosità  da  un  credulo  Napoletano  fu  data  a  vedere 
e  ad  ammirare  in  Milano  al  sullodato  Naturalista  di 
Reggio,  celebrandola  nativa  del  lago  di  Agnano,  che  a 
lui  detta  possedeva  la  virtù  di  generar  mostri,  metjì 
rane  e  metà  tinche  Ma  non  vi  era  bisogno  d'un  Valli- 
sneri  per  conoscere  e  compatire  tanta  dabbenaggine. 

Il  girino  che  gli  forni  materia  di  ridere,  non  d'  impa- 
rare, era  di  straordinaria  grossezza,  dal  che  egli  argo- 
menta esser  le  rane  di  cotal  lago  delle  più  grandi;  ma 
convien  dire  che  quel  curioso  animale  fosse  di  tutt'  altro 
paese;  e  forse  poteva  essere  d'America;  sapendosi  che 
questo  genere  di  anfibi  cresce  colà  a  dismisura.  Di  fatti 
i  ranocchi  del  lago  d'Agnano  non  li  rinvenni  niente  più 
grandi  dei  comunali;  ed  il  simile  fu  de' girini,  che  per 
essere  sul  terminare  di  luglio,  eran  già  adulti  ;  anzi  pa- 
recchi, gettata  la  coda,  prese  avevano  le  fattezze  di  rane. 

Le  sponde  e  il  fondo  di  questo  lago  sono  di  tufo,  rara- 
mente intelletto    di    frammenti  di  lave  e  pomici,   senza 
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però  che  appariscan  mai,  fin  dove  almeno  può  arrivare 
l'occhio,  Aloni  o  strati  di  lava. 

Qua'  riflessi  che  all'osservatore  si  offrono  spontanei  nel 
vedere  il  lago  d'Agnano,  gli  si  t  ffrono  del  pari  trasfe- 
rendosi a  quello  d'  Averne,  non  cadendo  dubbio  che  sia 
stato  egli  pure  il  cratere  di  un  antico  vulcano.  Aorno 
lo  chiamavauo  i  Greci,  per  andar  privo  di  uccelli,  e  ciò 
probabilmente  per  qualche  alito  pestilenziale  che  allora 
esalava  e  ne  gii  uccideva.  L'  Autore  de'  Campi  Flegrei 
narra,  esser  caso  rarissimo  il  vedere  su  questo  lago  uc- 
celli acquaiuoli,  e  che  quando  ci  vengono,  non  è  che  per 
pochissimo  tempo.  Il  vero  è  però  che  le  volte  tutte  che 
io  vi  andai,  vidi  nuotarvi  a  galla  e  soggiornarvi  un  nu- 
volo di  foliche,  e  que'  paesani  mi  assicu;  ano  riboccar 
esso  nel  verno  di  uccelli  acquatici.  Né  so  vedere  qual 
nociva  cagione  possa  presentemente  distorli  da  coiesto 
luogo,  dove  trovano  es.-a  abbondante  e  gradita,  non 
avendo  io  potuto  scorgere  attorno  e  dentro  il  lago  ve- 
runo indizio  di  maletìche  esalazioni. 

Questi  due  laghi  giacciono  ali'  ovest  di  Napoli  presso 
Pozzuoli,  al  quale  è  pur  vicino  Monte  Nuovo,  cosi  detto 
perchè  da'  sotterranei  fuochi  prodotto  nel  1538.  'Picciola 
è  la  sua  elevatezza,  e  mirato  dal  porto  di  Pozzuoli,  sem- 
bra un  cono  ottuso,  ma  giungendo  su  la  cima,  si  scopre 
non  essere  questo  cono  che  una  parte  esteriore  dei  cra- 
tere, i  cui  orli  superiori  formano  un  circolo  che  ha  foise 
di  diametro  150  piedi. 

All'uso  degli  altri  vulcani  le  anteritri  pareti  del  cra- 
tere verso  il  fondo  si  restringono;  e  tanto  esse  che  detto 
fondo,  come  1'  esterno  di  Monte  Nuovo,  costano  di  un 
tufo  friabile,  in  più  luoghi  vestito  di  piante.  Il  mare 
bacia  le  falde  di  questo  vulcano,  le  quali  se  si  scavino 
alcun  poco,  così  dentro  l'acqua  che  fuori,  si  senton  cal- 
d  ssime.  Ed  il  medesimo  effetto  proviamo  razzolando  il 
fondo  del  cratere.  E  dalle  prodotte  scavazioni  soUevansi 
di  subito  tenui  e  caldi  fumi.  Nelle  viscere  di  Monte 
Nuovo  covano  adunque  tuttora  le  ultime  reliquie  de'vul- 
canici  accendimenti. 

Nell'esterne  pareti  del  monte  sono  conficcati  più  pezzi 
di  lave  meritevoli  di  riflessione  per  la  singolare  loro 
indole.  Portano  un  carattere  di  mezzo  tra  la  lava,  e  la 
pomice;  quindi  le    chiamerei    lave    pomicose.   Hanno  la 
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leggerezza  e  la  fx'iabilità  delle  pomici  compatte.  Il  dente 
che  in  certe  pietre  vuole  esser  giudice,  le  riconosce, 
rompendole,  per  pomici.  Il  tatto  ne  è  secco  ed  aspro, 
siccome  avviene  in  simil  sorte  di  produzioni  vulcaiiiche. 
La  struttura  però  non  è  punto  fibrosa,  al  contrario  di 
quel  che  osserviam  nelle  pomici  volgari,  ma  granosa  e 
similissima  a  quella  di  assai  lava,  come  la  manifesta 
anche  l'aspetto  interiore.  Siffatta  produzione  la  reputo 
adunque  rilevante,  per  essere  un  punto  di  mezzo  tra  le 
lave  e  le  pomici.  La  base  di  queste  pietre  è  un  sasso  di 
corno,  mescolato  a  poche  squame  feldspato.  Tai  pietre 
si  appiccano  appena  alla  lingua,  e  mettono  un  picciolo 
odore  d' argilla.  Il  loro  prodotto  alla  fornace  dà  uno 
smalto  compatto,  grigio  nero,  translucente  negli  angoli, 
e  che  manda  qualche  scintilluzza  all'acciaio. 

Verso  il  fondo  interno  del  cratere  risalta  pure  dal 
tufo  la  medesima  lava,  penetrata  dai  feldspati,  ma  più 
compatta  e  più  pesante,  ed  oltracciò  intersecata  da  ele- 
ganti e  lustri  tìioncelli  di  vero  smalto  di  varia  grossezza. 
Sono  in  forse  se  questa  smaltina  vetrificazione  sia  stata 
una  conseguenza  di  un  grado  maggiore  di  fuoco  che  ivi 
ricevuto  abbia  la  lava,  o  più  veramente  se  in  quei 
siti  stata  essendo  forse  d'indole  diversa,  sia  andata  sog- 
getta a  più  perfetta  fusione,  divenendo  smalto,  quando 
nell'altre  parti  è  rimasta  nella  condizione  di  lava. 

Ai  lati  di  quel  fondo  medesimo  mirasi  dentro  al  tufo 
una  grotticella,  non  so  se  per  caso  così  nata,  o  piutti-sto 
dall'arte,  abbondantissima  di  fioriture  saline,  a  prima 
giunta  da  me  creduta  di  muriato  ammoniacale,  o  di  sul 
fato  alluminoso.  Ma  l'urinoso  ed  urente  loro  sapore,  il 
color  verde  che  danno  al  siroppo  di  viole,  ed  altre  loro 
qualità  che  proprie  sono  della  soda,  le  quali  qui  lascio 
per  brevità,  decidono  senza  replica  che  vengono  formate 
di  questo  sale.  Oltre  poi  quelle  fioriture,  le  picciole  ca- 
vità, gli  angoli  della  Grotta  e  il  suo  piano  sono  più  o 
meno  coperti  di  polvere  della  medesima  soda 

Non  vogliam  dipartirci  da  questo  vulcano  senza  dire 
d'una  osservazione  analoga  a  quella  del  Lago  d'Agnano, 
risguardante  viventi  del  medesimo  genere.  Sono  questi 
adunque  certi  ranocchietti,  che  in  copia  vidi  saltellare  su 
le  tufacee  pareti  esterne  ed  interne  del  cratere,  ogni 
volta  che  davvicino  cui  accostava  ad  essi.  Avevano  mezzo 
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pollice  di  lunghezza  sopra  un  quarto  di  larghezza;  la 
figura  era  compiutamente  di  rana,  il  colore  fosco-giallo, 
i  piedi  anteriori  dotati  erano  di  quattro  dita,  e  i  poste- 
riori di  cinque,  senza  che  questi  fossero  palmati;  il  che 
constituisce  una  essenzial  differenza  tra  questa  specie  di 
rane  e  l'altre  delle  nostre  contrade.  Ma  donde  mai  la 
origine  di  cotesti  amflbii?  Delle  tante  e  si  svariate  specie 
di  rane  europee  (e  sotto  un  tal  genere  col  Linneo  com- 
prendo anche  i  rospi)  non  emmi  noto  esservene  una  sola 
che  non  nasca  nell'acque,  e  che  per  un  tempo  non  vi 
soggiorni,  flnattantochè  gettata  la  maschera  di  girino 
pigli  le  divise  di  rana.  Ma  Monte  Nuovo  non  solo  allora 
era  aridissimo,  ma  dagli  abitanti  in  que'  contorni  io  seppi 
che  quando  anche  lunghe  e  dirotte  pioggie  allagan  la 
terra,  il  fondo  del  cratere,  (sito  unico  dove  potrebbero 
raccogliersi  l'acque  piovane),  le  beve  tutte  avidamente, 
0  piuttosto  le  tracanna.  Né  può  andare  diversamente  la 
cosa,  per  esser  composto  d'un  raro  spugnosissimo  tufo 
qua  e  là  da'  crepacci  aperti.  L'acqua  più  vicina  essendo 
quella  del  lago  d'Agnano,  mezzo  miglio  distante  dal  sito 
de'  nominati  amflbi,  si  potrebbe  congetturare  che  di  là 
fosser  partiti.  Ma  cessa  la  congettura,  per  trovarsi  le 
rane  di  quel  Lago  di  specie  onninamente  diverse.  Dirò 
adunque  candidamente  che  la  presenza  di  tai  bestioluzze 
colà  fu  per  me  un  enimma.  che  probabilmente  avrei  sciolto, 
forse  non  senza  qualche  utilità  della  scienza,  se  dato  mi 
era  di  soggiornare  a  lungo  in  quella  contrada  vulcanica. 

Prima  di  giungere  al  Promontorio  di  Miseno,  troviamo 
il  suo  Porto,  che  è  un  catino  sicurissimo,  per  essere  di 
ogni  intorno  da'  rialti  circondato. 

E  questo  puranche  era  il  Porto  della  flotta  romana  sul 
Mediterraneo.  I  rialti  sono  di  tufo,  e  in  un  fianco  di  essi 
mirasi  poco  sopra  il  livello  del  mare  una  spaziosa  aper- 
tura, fabbricata  dall'arte,  denominata  la  Caverna  di  Mi- 
seno,  dove  fiorisce  del  continuo  il  mudato  d'allumina. 
Cotesto  sale  a'  terrazzani  è  ignoto,  o  almeno,  da  loro  ne- 
gletto. Pure  estraendolo.  l'utilità  non  sarebbe  picciola, 
sopra  tutto  amplificando  la  Grotta  (lo  che  riescirebbe 
agevolissimo  per  la  tenerezza  del  tufo),  giacché  non  è  a 
dubitare  che  lo  fioriture  saline  si  accrescerebbero  in  ra- 
gione dell'ampliata  superfice. 

Sul  piano  della  Caverna  evvi  una  pozza  d'acqua,  ora 
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più  ora  meao  gorgogliante  per  molte  bolle  gazose  che 
si  alzan  dal  fondo.  L'acqua  ha  presso  a  poco  il  calorico 
dell'atmosfera,  e  il  gaz  dall'odore  sembra  idrogeno  sul- 
furato;  ma  non  ho  avuto  bastante  comodità  per  cono- 
scerne direttamente  le  proprietà.  Le  pareti  e  la  volta 
della  Caverna  sono  sparse  di  pomici  ordinarie,  racchiu- 
denti diversi  feldspati  alquanto  calcinati,  e  perciò  privi 
della  natia  lucentezza,  senza  però  aver  perduta  la  natu- 
rale cristallizzazione  che  ò  romboidale. 

AI  di  là  del  Porto  di  Miseno  si  solleva  dal  mare  il  suo 
Promontorio,  che  forma  un  monte  tnfa.eo  di  non  dispre- 
gevole altezza,  dalla  cui  cima  si  offrono  mille  punti  di 
maravigliose  vedute.  La  genesi  sua  si  dee  ella  pure  a  un 
vulcano,  siccome  ricavasi  dal  cratere  tuttora  conoscibilis- 
simo, quantunque  in  molta  parte  distrutto  al  sud  dai 
flutti  del  mare. 

Scorso  buon  tratto  di  questo  Promontorio,  cui  si  sono 
presentate  mezzo  immerse  nel  tufo  più  lave,  si  compatte 
che  porosa,  ma  comuni  ad  altri  vulcani  e  tutte  eriatiche. 
Mescolate  ad  esse  esistono  diversi  pezzi  di  pomici  me- 
desimamente erratiche,  non  dirò  solo  sparse,  ma  gremite 
di  feldspati.  Nell'esteriore  d'un  poMce  quadrato  di  queste 
pomici  ne  ho  contati  14  e  47  nel  suo  interno.  Sono  a 
tavolette  di  più  sfoglie,  della  durezza  poco  meno  del 
quarzo,  e  presentan  quel  lucido  cangiante  che  suole  an- 
dare indiviso  dai  fe'dspati.  Il  fuoco  adunque  non  mostra 
di  avere  niente  potuto  contro  di  essi,  non  ostante  che 
convertito  abbia  la  base  in  pomice,  che  è  quanto  dire  in 
una  verace  vetrificazione. 

In  faccia  a  Procida,  e  poco  distante  da  lei  sporge  dal 
mare  un  breve  ed  umile  scoglio,  in  addietro  sol  noto  ai 
pescatori,  denominato  Scoglietto  delle  Pietie  Arse,  perchè 
effettivamente  è  un  miscuglio  di  pomici,  di  smalti,  di  lave. 
Il  primo  tra'  tìsici  che  lo  ha  scoperto,  è  stato  l'abate 
Breislak,  il  quale  se  non  ricusò  d'essermi  compagno  agli 
altri  Campi  Flegrei.  provò  la  maggior  compiacenza  di 
condurmi  a  questo  scoglio,  siccome  a  luogo  di  sua  ap- 
partenenza. La  dimora  di  due  ore  fattavi  sopra  fu  per 
me  fruttuosa  La  sua  elevazione  del  pelo  dell'acqua  è  di 
pochi  piedi  ;  e  però  ne'  tempi  burrascosi  dee  necessaria- 
mente restarne  tutto  coperto.  Ricercandolo  a'.torno  con 
la  barca,  si  vede  essere  le  sole  punte  dello  scoglio  che 
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risaltan  dal  mare,  e  che  le  parti  laterali  vi  si  nascondono 
dentro.  Quindi  è  più  che  credibile  che  una  volta  fosse 
graodemente  più  esteso,  e  ohe  dall'urto  de'  fiotti  sia  stato 
massimamente  demolito. 

Le  pietre  di  questo  scoglio  sono  principalmente  di  due 
qualità.  Primo,  una  lava  a  base  di  roccia  cornea,  leg- 
giera, grigio-nericcia,  di  giana  terrosa  e  disuguale,  e  che 
quasi  nulla  sotto  l'acciaio  scintilla.  Secondo,  una  lava  a 
base  di  sorlo  in  massa,  la  quale  è  andata  soggetta  a  di- 
versi cangiamenti  e  modificazioni,  secondo  la  maggiore 
0  minore  veemenza  del  ricevuto  calorico.  In  più  pezzi 
adunque  non  è  che  semplice  la/a,  ma  in  altri  questa  lava 
diventa  pomice  ed  in  altri  passa  in  ismalto.  Alcuni  pezzi 
spno  pure  spaziosi,  per  essere  in  parte  pomice  ed  in  parte 
femalto.  Danna  banda  dunque  mirati  sono  bianchicci,  fi- 
brosi, lievi,  filabilissimi.  Ma  più  in  là  scema  la  legge- 
rezza e  la  friabilità,  più  unite  e  meno  riconoscibili  si 
rendon  le  fibre,  si  oscura  il  colore,  e  comincia  a  discer- 
nersi un  lustro  vetroso.  Più  oltre  il  fibroso  del  tutto  si 
perde,  la  compattezza,  il  peso,  la  durezza  e  il  lustro  si 
aumentano,  e  compa'ono  i  cai  atteri  non  equivoci  di  un 
compiuto  smalto.  Questo  è  nero,  scintillante  al  battifuoco, 
e  nell'aspetto  somigliante  all'asfalto.  Ma  la  nerezza  viene 
interrotta  dai  feldspati,  comuni  però  anche  alla  prima 
lava  a  base  di  sasso  corneo  Sono  brillantissimi,  alquanto 
fibrosi,  s-chiacciati  in  tavolette  prismatiche  esaedre,  e  più 
d'uno  ha  l'estensione  longituilinale  di  5  linee. 

N  n  infrequentemente  iaterviene  che  quelle  produzioni 
vulcaniche  che  si  trovano  in  un  luogo,  esistano  medesi- 
mamente in  un  altro.  Ciò  vuol  dire  che  in  sin  diversi  le 
terrestri  materie  e  l'attività  del  .fuoco  sono  state  le  stesse  ; 
combinazione  ;acilissima  a  succedere  in  più  parti  del 
globo.  E  si  trova  appuntino  avverata  in  un  angolo  di 
Precida  ragguagl  ato  allo  scoglio  delle  Pietre  Arse.  11 
litorale  di  quest'isola,  situato  ali  ovest  di  detto  scoglio, 
gira  attorno  sei  miglia,  e  per  essere  un  grande  ammasso 
di  tufo  lussureggia  in  piante  fruttifere.  Cotesto  tufo  nel 
lato  che  guarda  Ischia,  stato  essendo  fortemente  corroso 
dal  mare,  offre  a'  riguardanti  la  sua  costruttura,  che  è 
stratosa,  la  quale  perciò  facilmente  persuade  esser  nata 
da  successive  fluide  deposizioni.  Al  nord  ovest  dell'isola 
scende  una  rupe  sul  mare,  che  spiana  alquanto  prima  di 
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seppeiiirvisi  dentro  ;  e  quivi  è  dove  scopronsi  e  pomici 
e  lave  poraicose,  e  smalti  si  pomicosi  che  schietti,  ao- 
compagnatl  da'  feldspati  e  dall'altra  circostanze  nello 
Scoglio  delle  Pietre  Arse  espresse.  Onde  opera  perduta 
sarebbe  s'io  qui  volessi  arrestarmi  a  farne  la  descrizione. 
In  una  sola  pietra  novella  mi  sono  abbattuto,  e  questa 
è  un  granito  comune  che  mostra  potentissime  le  tre  parti 
costitutrici,  il  feldspato  ad  aghi  lucidissimi,  il  quario 
b.anco-livido  e  leggermente  calcinato,  e  la  mica  nera 
e  senza  splendore;  onde  non  par  dubbioso  che  sia 
stato  sottoposto  al  fuoco.  Ma  questo  granito  trovato 
avendolo  staccato  dai  nominati  prodotti  vulcanici,  an- 
zi erratico  sul  lido,  non  può  fornirmi  luogo  a'  fondati 
discorsi 

Dalle  lave  a  base  di  pietra  cornea  di  detto  scoglio  e 
di  Procida  si  è  ottenuto  alla  fornace  uno  smalto  com- 
pattissimo, duro,  scintillante  all'acciaio;  e  dalle  lave  a 
Dase  di  sorlo  in  mossa,  come  altresì  dalla  pomice  e  dallo 
smalto,  originati  dalla  medesima  pietra,  è  provenuto  uno 
smalto  scoriforme  e  sì  bollicoso,  che  in  buona  parte  è 
uscito  dal  grogiuolo,  non  ostante  che  ne  riempisse  so  - 
tanto  la  metà.  Ad  onta  però  di  tanta  liquefazione  nons 
è  osservato  ne'  feldspati  cangiamento  sensibile- 

Termino  il  capitolo  con  una  osservazione  intorno  agli 
smalti  delle  Pietre  Arse  e  di  Procida.  Questi  hanno  la 
massima  friabilità.  Un  leggiero  colpo  di  martello  riduce 
pezzi  grossi  in  frammenti,  quando  gli  smalti  di  più  altri 
vulcani,  come  a  suo  luogo  vedremo,  posseggono  corisi- 
derabil  durezza,  superiore  d'ordinano  a  quella  del  vetro 
volgare.  Giudico  cotal  difetto  esser  nato  dall'acqua  ma- 
rina frammiscliiatasi  allo  smalto,  quando  era  liquido,  e 
che  veniva  sollevato  sul  mare  per  l'azione  del  fuoco  e 
de'  fluidi  aeriformi.  Così  sappiamo  che  le  liquide  sostanze 
vetrose,  le  quali  si  rappigliano  e  consolidano  nell'acqua, 
sono  più  friabili  che  allorquando  s'induran  nell'aria.  E 
il  giudizio  mio  tanto  più  fermo  lo  reputo,  quanto  che 
assai  screpolature  si  aprono  in  cosifatti  smalti  ;  feno- 
meno che  osserviam  pure  nel  fuso  vetro  fattizio,  lasciato 
cadere  dentro  1'  acqua.  Noterò  in  passando  che  questi 
smalti,  quando  eran  fluidi,  hanno  involto  più  corpi  stra- 
nieri, sono  pezzetti  di  tufo  e  di  lave,  ghiaiuole,  terre  di 
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varie  qualità  e  simili,  i  quali  vi  si  veggon  dentro,  ore 
più  ove  meno  calcinati.  Per  altro  ]a  poca  distanza  fra 
Procida  e  lo  scoglio  delle  Pietre  Arse  fa  credere  che 
una  volta  questi  due  luoghi  fossero  continuati,  e  che 
col  volger  degli  anni  sieno  stati  dal  mare  divisi. 
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CAPITOLO  V. 

Castello  d'Ischia  posto  sopra  uno  scoglio  di  lava  e  di  tufo.  Specie 
singolare  di  rondini  che  nidifica  su  la  sua  cima  e  nelle  mag- 
giori alture  dell'isola.  Lava  dell'Arso  descritta.  Sue  pomici  ori- 
ginate dalla  pietra  cornea.  Poco  fondata  credenza  di  qualche 
Vulcanista  che  la  lava  dell'Arso  sboccata  di  sotterra  e  corsa 
nel  1302  fumichi  tuttavia.  Lave  e  pomici  erratiche  tra  la  città 
d'Ischia  e  l'Arso.  Monte  conico,  chiamato  il  Rotare,  composto 
di  tufi  e  di  pomici.  È  il  solo  nell'isola  che  abbia  smalti.  Mon- 
tagna altissima  di  S.  Nicola,  che  probabilmente  è  stata  la  prima 
ad  essire  dal  mare.  Sostanze  vulcaniche  di  questa  montagna. 
Alcune  di  tali  sostanze  somministrano  il  solfato  di  allumina. 
Giro  attorno  al  litorale  dell'isola.  Produzioni  vulcaniche  in  esso 
trovate.  Abbondantissima  arena  ferrea  di  quest'  isola.  Scopresi 
essere  tutta  cristallizzata.  Ricerche  intorno  alla  sua  origine. 
Ninna  configurazione  prismatica  nelle  lave  che  cadono  in  mare. 
Forte  dubitazione  che  le  lave  litorali  d'Ischia  non  sieno  in  al- 
cun luogo  nidi  di  foladi,  come  è  stato  supposto  da  qualche  vi- 
vente scrittore.  Stufe  d'Ischia  solo  probabile  indizio  di  un  resto 
di  qualche  interior  bruciamento.  Diminuzione  considerabile  av- 
venuta a  quest'isola.  Differenze  fra  i  vulcanici  materiali  d'Ischia 
e  quelli  degli  altri  Campi  Flegrei.  Singolarità  nei  feldspati  delle 
lave  ischiane  nel  fondersi  alla  fornace  da'  vetrai,  quando  quelli 
delle  altre  lave  sono  in  essa  quasi  sempre  infusibili. 

(yhe  quest'isola,  che  alla  base  ha  di  giro  19  miglia, 
riconosca  i  suoi  principii  e  progressi  del  fuoco,  le  ma- 
terie vulcaniche,  onde  interamente  è  composta,  ne  fanno 
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la  più  autentica  fede.  Le  difficili  ed  oscure  epoche  delio 
diverse  eruttazioni  di  tai  materie  vengono  per  conget- 
ture rissate  dal  sìk'.  don  Nicola  Andria,  veg\o  professore 
chiai'issimo  nell'  Università  di  Napoli,  nell'  interessante 
suo  libro  Delle  Acque  Termali,  ove  innanzi  di  ragionare 
di  quelle  d'Ischia,  adombra  con  lungo  apparato  di  erudi- 
zione e  dottrina  l'istoria  naturale  di  questo  paese  alla 
quale  rimetto  il  curioso  Lettore  che  con  profitto  amasse 
restarne  istruito. 

Seguendo  però  il  divisato  mio  piano,  io  mi  contenterò 
di  descrivere  e  far  palesi  le  precipue  produzioni  del  fuoco 
di  cotal  luogo,  accompagnate  da  quelle  ponderazioni  che 
crederò  più  opportune  alla  natura  di  questo  argomento. 
Comincerò  pertanto  dal  castello  della  città  d'Ischia,  edi- 
ficato su  d'uno  scoglio  attorniato  dal  mare,  e  avente  di 
circuito  poco  più  d'  un  quarto  di  miglio.  La  lava  e  il 
tufo  sono  i  due  componenti  dello  scoglio.  La  prima  se- 
condo i  diversi  luoghi,  fra  sé  diversifica  in  apparenza, 
ma  sostanzialmente  tmmi  paruta  la  medesima  qualità 
di  lava,  la  cui  base  è  una  roccia  cornea.  E  nel  novero 
delle  compatte,  mezzana  ne  è  la  durezza,  1'  aspetto  ter- 
roso, e  nero  esternamente,  ma  al  di  dentro  bigiccio. 
Quella  specie  di  lurido  e  smorto  che  ha,  viene  rotta  dai 
rari  ma  sfavillanti  feldspati  romboidali. 

La  fornace  ne  crea  uno  smalto  de'  più  compatti  d'un 
misto  tra  il  color  di  mele  e  il  nero  sbiadato,  senza  alte- 
razione dei  feldspati. 

11  tufo  non  ha  qualità  alcuna  che  lo  distingua  dai  più 
volgari. 

■  Considerata  la  direzione  del  tufo  e  della  lava,  si  scorge 
che  tal  direzione  continua  nel  vicin  monte,  separato 
dallo  scoglio  per  un  brevissimo  tratto  di  mare  ;  e  però 
è  troppo  ovvio  l'argomentare  essere  state  più  correnti, 
che  da  lui  discese,  sono  ite  a  piombarsi  nell'  acque,  co- 
sicché quello  scoglio  ne  .sia  una  derivazione,  rimasta 
isolata  per  gli  urti  de'  flutti.» 

Una  quantità  di  rondoni  bianco-nericci  {hirundo  nulba. 
Lin.)  nidifica  su  quell'eminente  castello  e  nelle  fessure 
dello  scoglio.  E  le  rupi  più  scoscese  ed  alte  dell'isola 
danno  pur  ricovero  nella  buona  stagione  a  questi  uccelli 
di  passaggio. 

Lasciando  il  castello  e  la  città  d'Ischia,  e  dirigenio  i 
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miei  passi  all'ovest,  presentasi  alla  distanza  d'un  miglio 
r.n  torrente  di  lava,  detta  l'Arso,  che  è  la  meno  vecch.a 
di  tutte,  perchè  corsa  nel  1302,  e  nelle  Storie  Fiorentine 
del  Villani  descritta.  Di  fronte  allargasi  quasi  a  un  mi- 
gl  o  dimezzato,  ed  in  lungo  si  stende  a  un  miglio  e  mezzo; 
o.  la  lunghezza  sarebbe  stata  maggiore,  se  la  lava  incon- 
trato non  avesse  il  mare,  ove  è  restata  in  parte  sepolta. 
Il  torrente  sul  piano  dove  è  corso,  si  scorge  interrotto 
da  alture  e  da  abbassamenti;  e  veduto  a  qualche  distanza 
lappresenta  un  numero  immenso  di  grandi  masso  di  mu- 
ricce tumultuariamente  accumulate.  Non  ha  visibile  cra- 
tere, se  per  esso  voglia  intendersi,  conforme  il  consueto, 
una  bocca  più  o  meno  ampliantesi  verso  gli  orli  e  re- 
stringent^^si  alle  parti  inferiori.  Ma  il  sito  donde  scaturì 
la  lava  è  un'angusta  squarciatura  alle  radici  del  monte 
Tripeta.  Malgrado  1'  essere  poco  meno  di  cinque  secoli 
che  questa  lava  ha  colato,  pure  su  di  essa  regna  una 
trista  sterilità,  non  appigl'andovisi  ancora  fil  d'  erba,  e 
rimanendo  soltanto  in  più  luoghi  coperta  da  ai'idi  ed 
inutili  licheni.  Alla  superficie  e  a  poca  profondità  è  spu- 
i.-nosa,  leggiera,  facilmente  stritolabile;  più  sotto  si  fa 
densa  e  più  dura  ;  il  che  è  comune  ad  assaissime  lave 
per  le  note  leggi  della  gravità,  per  cui  !e  parti  p  ù  leg- 
giere nella  liquida  massa  occupano  la  superficie  e  le 
più  pesanti  il  fondo. 

Questa  lava,  a  base  di  roccia  cornea,  è  di  grana  ter- 
ì-osa.  Il  suo  colore,  conforme  i  siti  diversi,  varia  da 
quello  di  ferro  sino  al  nero  rossigno.  Prodigiosi  di  nu- 
mero sono  i  feldspati  in  essa  incorporati,  i  quali  in 
qualche  pezzo  attentamente  contemplati  danno  a  credere 
che  l'incendio  producitore  di  questa  corrente  era  fortis- 
simo. Lo  deduco  dall'essersi  qui  fusi  più  o  meno  i  feld 
spati,  quando  generalmente  nelle  lave  sogliono  restaro 
'Qtatti.  Sa  adunque  la  lava  dell'arso  prendasi  nel  centro 
della  corrente  a  qualche  profondità,  l'avvenuta  liquefa- 
zione è  manifestissima.  Alcuni  pertanto  conformati  veg- 
gonsi  in  ritonde  palline,  o  in  allungati  cilindretti.  Altri 
sono  stati  fusi  soltanto  da  un  lato,  e  quivi  hanno  per- 
duta la  forma  cristal[izzata,  quando  nell'  altre  parti  la 
conservano  intiera.  È  singolarmente  in  alcune  cavità 
dove  la  fusione  de'  feldspati  è  stata  maggiore,  e  dove 
appariscono  bizzarrie  che  ben  ponderate  istruiscono.  Tal- 
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volta  dunque  in  certi  vani  della  lava  il  liquefatto  feld- 
spato è  come  in  aria,  raccomandato  soltanto  alle  di  lei 
pareti  per  più  fili  raggiati  della  lava  stessa,  dei  quali 
esso  è  centro.  Tale  altra  il  feldspato  colando  in  un  lato 
della  cavità,  si  è  conformato  in  un  velo  concavo  traspa- 
rentissimo.  Quelli  poi  che  non  han  patito  fusione,  por- 
tano i  segni  più  decisi  di  una  forte  calcinazione.  Sono 
della  massima  friabilità;  al  cangiante  vivace  in  moltis- 
sime parti  è  sottentrato  un  bianco  smorto.  Mercè  questa 
calcinazione  i  cristalli  bene  spesso  non  sono  più  intieri, 
ma  sparsi  in  minuzzoli  nel  seno  della  lava.  Quelli  poi 
che  si  trovano  ai  lati  della  corrente  sono  meno  pregiu- 
dicati, e  la  loro  cristallizzazione  è  a  facce  quadrangolari. 

Nella  guisa  che  il  fuoco  vulcanico  ha  avuto  il  potere 
di  squagliare  diversi  feldspati  di  questa  lava,  io  credeva 
che  altrettanto  sperasse  quello  della  fornace.  Ma  ho  ve- 
duto che  anche  tirato  lungo  per  due  giorni  non  produce 
in  loro  che  una  semplice  calcinazione. 

11  sig.  Dolomieu,  parlando  di  passaggio  dell'  isola  di 
Ischia,  ci  dice  che  questa  eruzione  dell'  Arso,  che  sap- 
piamo esser  durata  due  anni,  non  ha  mai  prodotta  po- 
mice alcuna,  ma  solamente  nere  scorie  (1).  Al  certo  non 
mi  è  riescito  trovare  che  lave  scoriacee  alla  superficie, 
e  lave  solide  nelle  parti  interne  per  tutta  1'  amplitudine 
della  corrente,  salvo  però  1'  apertura  donde  proruppe, 
nella  quale  di  mezzo  a  un  profluvio  di  frammenti  di  lave 
si  distinguono  più  pezzi  di  pomice,  caratterizzata  a  se- 
gno, che  non  abb'omo  a  temere  di  confonderla  con  le 
scorie  leggiere,  porose  e  quasi  lievitate,  le  quali  dai  meno 
veggenti  sono  state  volta  prese  a  luogo  di  pomici.  Im- 
perocché, oltre  r  essere  secche  ed  aspre  al  tatto,  sono 
fibrose  ;  la  fibra  è  allungata,  vetrosa,  lievissima,  lucente 
e  facilmente  frangibile.  Per  1*  opposito  la  tessitura  delle 
scorie  e  delle  lave  scoriacee  dell'Arso  è  granosa,  o  con- 
fusa talmente,  che  non  appare  ombra  di  fibre,  e  la  fria- 
bilità non  è  molta.  Per  altro  sostanzialmente  cotesto 
pomici  dell'  Arso  convengono  con  le  scorie  e  le  lave  di 
quel  luogo,  pei  feldspati,  che  in  loro  sono  i  medesimi 
ei  egualmente  affetti  dal  fuoco.  Questa  osservazione  fa 
dunque  vedere    che  la   roccia  di  corno,  si  trasmuta  pei 

(1)  Catalogne  raisonné  des  Produits  de  l'Etna. 
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fuoco  violento  in  verace  pomice,  quantunque  questa  tra- 
smutazione di  rado  succede. 

Avverte  il  citato  francese  Naturalista  che  questa  lava 
dell'  Arso  fumica  tuttora  in  più  luoghi,  e  che  i  fumi 
bianchi  che  si  sollevan  da  lei ,  rendonsi  più  chiari  il 
mattino,  ove  la  rugiada  ne  sia  stata  abbondante. 

II  fenomeno,  malgrado  la  qualche  stranezza  sua.  meri- 
terebbe la  maggior  confidenza,  se  ocular  testimonio  ne 
fosse  stato  egli  stesso.  Ma  se  ciò  fosse,  lo  avrebbe  sicu- 
ramente espresso  ;  laddove  non  ne  parla  che  in  termini 
generali,  per  cui  abbiam  fondamento  di  credere  che  de- 
ferito abbia  all'  asserzione  altrui.  L' abate  Breislak  ed 
io  scegliere  non  potevamo  tempo  più  idoneo  per  con- 
templare tai  fumi,  essendoci  recati  all'Arso  sul  levar  del 
sole,  ed  impiegata  avendovi  buona  parte  del  mattino, 
che  non  fu  dei  meno  rugiadosi.  Ma  gli  occhi  nostri  inu- 
tilmente ricercarono  tanta  meraviglia.  Non  l'hanno  nep- 
pur  saputa  scoprire  gli  altrui;  quegli  almeno  de' molti 
terrazzani  fededegni  da  noi  interrogati  affermaron  tutti 
di  non  ricordarsi  di  avere  mai  veduto  o  fumo  o  vapore, 
o  qualunque  altra  nebbiosa  sostanza  sollevai  si  dall'Arso. 
Malgrado  però  queste  contrarie  autorità,  io  non  ardirei 
negare  il  fatto.  Dirò  soltanto  che  peno  a  rimanerne  per- 
suaso ;  né  troppo  mi  convince  I'  esempio  addotto  dal 
Dolomieu  di  alcune  lave  dell'Etna,  che  non  cessano  di 
fumare,  non  ostante  che  sieno  state  eruttate  nel  1762, 
poiché  in  tìne  cotal  fenomeno  non  ha  per  epoca  che  lo 
spazio  di  26  anni,  e  quello  dell'Arso  l'avrebbe  di  486. 

Dopo  r  aver  ragionato  della  corrente  dell'Arso,  toc- 
cherò tre  lave  ritrovate  tra  via  nel  lestituirmi  alla  città 
d'Ischia,  f'he  risaltan  di  terra  in  sembianza  'di  smisurati 
pietroni.  Sono  a  base  di  roccia  di  corno,  ma  fra  sé  di- 
versificano per  alcuni  esteriori  caratteri. 

Una  di  esse  é  cenerognola,  di  grana  grossolana,  ma 
compatta,  secca  ed  aspra  al  tatto,  e  nell'ab  to  esteriore 
non  dissimile  ad  alcune  pietre  arenarie. 

Il  fondo  d'  un'  altra  lava  è  affatto  terroso;  la  compat- 
tezza, il  peso  e  la  durezza  sono  però  maggiori  che  ne'la 
prima  lava. 

Una  terza  lava  nelle  recenti  rotture  è  mezzo  vetrosa, 
scintilla  languidamente  all'acciaio,  è  più  tìtta,  più  pe- 
sante e  più  dura  delle  altre  due. 


iStudi  sul  Vesuvio  73 


Tutte  e  tie  queste  lave  fanno  sentire  l'odore  argilloso, 
né  loro  mancano  numerosi  feldspati;  e  sono  si  vivaci, 
Hi  sani  che  mostrano  di  avere  interamente  elusa  la  forza 
dal  fuoco. 

Da  queste  lave  non  vanno  disgiunte  assaiss'me  pomici 
erratiche ,  nel  novero  delle  comunali,  con  sorli  e  feld- 
spati, ma  gli  uni  e  gli  altri  ridotti  a  un  principio  di 
fusione. 

Ma  non  evvi  un  angolo  dell'  isola  che  più  ribocchi  di 
pomici,  quanto  il  Rotare,  situato  fra  Casamicciola  e  la 
città  d' Ischia.  Desso  è  un  monte  fatto  a  cono,  massima- 
mente composto  di  tufo,  di  pomici,  di  smalti.  Si  vede 
questa  essere  stata  una  eruttazione  fangosa  ,  divisa  in 
più  strati,  distinguibili  singolarmente  lungo  la  Via  del 
Rotaro  Di  mezzo  a  questi  strati  giace  una  immensità 
di  pomici,  varianti  nella  grossezza,  ne' colori,  nella  den- 
sità, ma  non  discordanti  nella  tessitura,  che  in  tutte  è 
fibrosa.  Elleno  avviluppano  diversi  feldspati  che  mani- 
festano una  incominciata  fusione.  Non  forman  correnti, 
siccome  vedremo  in  molte  pomici  di  Lipari,  ma  sono  a 
pezzi  staccati,  d'stribuite  però  in  guisa  che  in  più  luoghi 
constituiscono  come  altrettanti  suoli  o  tavolati  Sembrami 
esservi  la  maggiore  verosimiglianza  nel  credere  che  il 
vulcano,  dopo  una  eruzione  di  tufo,  gettato  abbia  in  alto 
un  nembo  di  pomici ,  che  cadute  sul  tufo ,  prodotto  vi 
abbiano  un  suolo ,  su  cui  per  una  eruttazione  novella 
siasi  generato  un  altro  strado  tufaceo,  il  quale  sia  stato 
coperto  da  un'altra  pioggia  di  pomici  ;  e  così  da  quel- 
l'alternazione di  materie  tufacee  e  pomicose  nata  sia 
una  porzione  di  quella  conica  montagna  L'  estensione 
delle  pomici,  presa  in  dirittura  della  Via  del  Rotaro, 
oltrepassa  il  miglio  ,  e  i  luoghi  più  eminenti  per  ogni 
dove  ne  abbondano.  Quindi  con  la  più  grande  facilità 
ammassare  se  ne  potrebbero  raccolte  tali,  onde  in  Italia 
fornire  agli  usi  cui  si  destina  cotesta  pietra. 

Frammischiati  alle  pomici  e  al  tufo  miransi  più  pezzi 
d\  smalto,  la  grossezza  de'  quali  s'inoltra  dal  pollice  fino 
a  un  piede  e  mezco  ed  anche  due.  Verisimilmente  ven- 
nero lanciati  nell'epoca  della  summentovata  montagna. 
Nero  ne  è  il  colore;  alle  percosse  reggoiiO  mollo  di  più 
che  gli  smalti  delle  Pietre  Arse  e  di  Procida.  Come  loro 
Sono  però  abbondantissimi  di    feldspati,  e  presentano  la 
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consueta    figura   romboidale.    Il    Rotaro  è  il  solo  luogo 
d'Ischia  che  fornisca  smalti. 

Sembra  potere  statuirsi  come  canone,  che  fra  le  mon- 
tagne di  varia  elevatezza,  generatrici  delle  isole  vulcani- 
che, quella  che  alle  altre  soprasta  e  che  d'  ordinario  si 
Solleva  nel  mezzo ,  sia  stata  la  prima  a  prodursi  dal 
fuoco,  e  che  l' altre  che  la  circondano ,  e  che  dal  loro 
aduuamento  (  d  ampiezza  creano  il  circostante  corpo 
dell'isola,  sitno  venute  dappoi  per  eruttazioni  consecu- 
tive, mandate  fuori  o  dal  cratere  del  monte  pr.mitivo, 
o  da  crateri  laterali  e  più  bassi,  per  cui  sorta  sia  quel- 
r  aggregazione  di  monti  subalterni,  e  successivamente 
più  simili,  che  accerchiano  e  coronano  il  più  elevato, 
che  occupa  1  centro.  Di  questa  guisa  vedremo  formate 
alcune  delle  Isole  Eolie  ;  nò  punto  diversa  sembi-a  essere 
stata  l'origine  d'Ischia  ;  e  il  monte  di  S.  Nicola  ne'  tempi 
andati  chiamato  Epopea,  che  è  centrale  all'isola,  ed  è 
più  eminente  di  tutti,  a  buona  ragione  può  dirsi  essere 
stato  il  primo  a  torreggiare  su  le  onde. 

Di  varie  specie  sono  le  materie  di  questo  monte.  Fer- 
mato ho  rocchio  su  quelle  che  guardano  Lacco,  e  che  sono 
rocce  che  nel  modo  di  quelle  della  Solfatara  sono  andate 
soggette  a  decomposizione,  probabilmente  nata  qui  pure 
dagli  acidi  sulfurei,  se  dalla  somiglianza  degli  effetti 
dobbiamo  argomentare  quella  delle  cagioni.  Le  rocce 
vicine  al  mare  nella  costiera  del  Fasano  sono  le  meno 
decomposte,  né  fatichiamo  a  conoscere  la  natura,  che  è 
granitosa,  manifestandosi  senza  equivoci  la  mica,  il  feld- 
spato ed  il  quarzo,  oltre  ad  alcune  particelle  verdognole 
di  steatite.  Il  quarzo  e  i  feldspati,  quantunque  alquanto 
calcinati,  sono  però  tollerabilmente  duri,  e  la  mica,  che 
è  nera,  non  è  stata  spogliata  della  nativa  lucida.  Questa 
roccia,  che  non  mostra  di  aver  patito  fusione,  è  albiccia, 
ed  alterata  in  modo,  che  non  regge  sotto  il  colpo  del 
martello.  luoltrandosi  poi  verso  la  sommità  dell'Epopeo, 
incontransi  lave  decomposte,  parte  a  base  di  roccia 
cornea,  parte  a  base  di  petroselce,  ove  però  occupa  non 
picciola  parte  1'  argilla.  Le  lave  di  quest'  ultima  qualità 
nelle  parti  non  affette  dagli  acidi  sulfurei  sono  d'un  nero 
carico,  di  notabile  compattezza,  scintillanti  vivamente 
all'acciaio,  e  nelle  fratture  presentano  1'  aspetto  siliceo 
e  talvolta  a  concoide.  L'odore  è  sensibilmente  argilloso. 
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Queste  lave  petrosilicee  non  sono  semplici,  ma  tengono 
imprigionate  alquante  squamette  feldspatose  e  micacee. 

Alla  fornace  squagliansi  in  uno  smalto  del  colore  e 
del  lustro  della  pece,  dove  tuttavia  seguitano  ad  appa- 
rire, o  piuttosto  a  farsi  piiì  cospicui  i  bianchi  feldspati. 

Ma  queste  lave  miransi  sul  luogo  variamente  decom- 
poste dai  suddetti  acidi  nel  modo  stesso  che  è  accaduto 
in  quelle  della  Solfatara  Qua  si  sono  vestite  d'una  sot- 
tile crosta  biancheggiante,  leggera,  dolce  al  tatto,  che  si 
attacca  alla  'ingua  e  che  è  filabilissima.  Là  questa  cro- 
sta si  è  internata  di  alcuni  pollici,  e  altrove  ha  occupata 
l'intiera  crassizie  delle  lave.  In  più  altri  siti  si  è  inte- 
nerita a  segno,  che  si  è  fatta  polverosa,  e  la  bianca 
polvere  al  sopracciglio  di  detto  monte  è  spaziosissima. 
E  però  dobbiam  dire  che  gli  acidi  sulfurei  quivi  sieno 
stati  copiosissimi  e  di  lunga  durata,  quantunque  ora  di 
tali  esalazioni  non  siavi  più  alcun  vivo  segnale. 

Sappiamo  che  anticamente  in  Ischia  si  cavava  il  sul- 
fato  di  allumina  per  farne  traffico,  e  secondo  il  nominato 
sig.  Andria,  i  materiali  atti  per  l' estrazione  di  questo 
sale  si  prendevano  in  Catrico,  situato  sopra  Lacco  nelle 
maggiori  eminenze  deli'Epopeo.  Egli  avvisa  però  che  ai 
nostri  giorni  non  rimane  più  vestigio  di  sulfato  di  al- 
lumina, dietro  alle  sue  più  minute  ed  esatte  perquisi- 
zioni {loc  cit.).  Dirò  candidamente  quanto  è  accaduto  a 
me  di  notare.  Assai  lave  da  Catrico  stesso  e  da  quei 
contorni  sono  state  da  me  raccolte.  Queste  si  trovano 
generalmente  compatte,  bianchissime  e  all'  occhio  omo- 
genee, fra  sé  diversificano  però  pei  seguenti  esteriori 
caratteri.  Altre  sono  mezzanamente  pesanti  e  dure;  nelle 
recenti  rotture  si  osservano  liscie,  e  spesso  a  concoide; 
e  taluna  conserva  nel  centro  qualche  picciol  nocciolo  di 
lava  nericcia  e  poco  decomposta.  Altre  poi  hanno  molta 
leggerezza  ;  l' unghia  medesima  le  intacca  ;  scabrose  e 
alquanto  polverose  ne  sono  le  fratture,  né  mai  o  quasi 
mai  ritengono  interiormente  qualche  residuo  non  de- 
composto. A  far  breve,  le  prime  lave  sono  state  dagli 
acidi  sulfurei  meno  alterate,  che  le  seconde.  Quando 
queste  due  fatte  di  lave  furono  da  me  prese  da  quell'emi- 
nenza, non  mi  fecero  sentire  al  gusto  il  sulfato  d' al- 
lumina, ella  con  altre  vulcaniche  produzioni  trasportate 
a  Pavia,  e  riposte  in  mia   casa  su  grandi   tavole,  dopo 
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alcuni  mesi  ecco  quanto  scopersi  in  loro.  Nelle  lave  del 
Catrico  e  delle  sue  vicinanze  meno  pregiudicate  dagli 
acidi  non  manifestavasi  traccia  di  questo  sale.  Non  cosi 
fu  delle  altre  lave  del  medesimo  sito  più  alterate  dai  detti 
acidi,  nelle  quali  la  lingua  sentiva  il  sapore  sdolcinato 
e  HStrigente  di  esso,  e  l'occhio  vedeva  il  velo  bianchic- 
cio e  coitilissimo  del  medesimo,  che  d'  ogni  intorno  co- 
priva i  pezzi  di  queste  lave.  Dopo  sei  mesi  la  crassizie 
del  velo  era  Ift  di  linea;  e  in  seguito  non  mi  accorsi 
che  crescesse  di  più.  Feci  nuove  rotture  a  tali  lave,  non 
senza  l'apparimento  di  veli  novelli  di  sulfato  alluminoso. 
E  nel  mentre  che  ora  ne  scrivo,  cioò  dopo  27  mesi  da 
che  levai  da  Ischia  cotesto  lave,  conservano  tuttora  la 
sottile  crosta  salina.  Con  le  ordinarie  chimiche  prove 
mi  sono  poi  sempre  più  accertato  della  verace  natura 
dell'alluminoso  sulfato.  Quanto  poi  alla  seconda  qualità 
di  lave,  in  tutto  questo  tempo  non  mi  hanno  mai  mo- 
strata la  presenza  di  detto  sulfato.  Dirò  inoltre,  che  non 
ho  tampoco  potuto  ottenere  mediante  la  calcinazione, 
praticando  un  metodo  analogo  a  quello  che  si  usa  nel 
territorio  di  Civitavecchia,  per  avere  da  quelle  pietre 
argillose  il  sulfato  d'allumina. 

Per  queste  mie  osservazioni  rimane  però  dimostrato 
che  anche  adesso  evvi  in  Ischia  questo  sale  si  interes- 
sante- Né  punto  lui  sorpi*ende  che  al  gusto  non  mi  si 
palesasse,  quando  io  era  colà,  giacché  l'umidità  della 
notte,  la  rugiada  e  molto  più  la  pioggie  lo  sciolgono  e 
via  nel  portano,  a  mano  a  mano  che  sopra  vi  fiorisce. 
E  la  specie  di  lava  decomposta  dove  io  1'  ho  trovato, 
avendo  su  l' Epopeo  un'estensione  amplissima,  io  non  du- 
bito punto  che  q  ;esto  ramo  di  commercio  da  si  lungo 
tempo,  in  Ischia  interrotto  non  potesse  oggidì  repristi- 
nar.si  vantaggiosamente. 

Oltre  gì'  accennati  luoghi,  in  più  altri  esaminai  que- 
st'isola, senza  però  scoprire  novità  degna  di  rimarco 
Ma  io  non  poteva  appieno  soddisfare  me  stesso  per  co- 
siffatte escursioni.  Quando  mi  prefissi  di  attentamente 
ispiare  cosi  Ischia,  come  ognuna  delle  isole  Eolie,  mio 
fermo  divisamento  fu  quello  di  non  acquetarmi  nel  ri- 
cercarle soltanto  nel  loro  interiore,  ma  d' indagarle  anche 
per  attorno  alle  falde  dove  elleno  mettono  in  mare,  ra- 
dendone il  litorale  su  d' un  battello,  e  scendendo  a  terra 
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ed  arrestandomi  ai  luoghi  piìi  confacevoli  a  secondare 
le  mie  ricerche.  Per  tal  guisa  mi  è  riescito  di  abbattermi 
in  corpi  vulcanizzati  che  indarno  cercato  avrei  dentro 
all'isola,  o  perchè  non  ci  esistono,  o  perchè  rendonsi 
inaccessibili  per  dirupi  e  precipizi  di  che  sono  attorniati, 
0  per  formarli  le  più  volte  eglmo  stessi.  Le  costiere  inol- 
tre dell'isole  vulcaniche  sogliono  andar  vestite  di  lave, 
che  scorrono  fino  al  mare  ;  e  quivi  è  dove  S3orgendosi 
dal  basso  all'alto  il  loro  andamento,  possiam  salendo  ac- 
compagnarle fino  all'origine,  e  quindi  scoprirne  il  cra- 
tere o  la  bocca  che  le  ha  eruttate.  Finalmente  il  giro  li- 
torale dell'isole  vulcaniche  è  opportunissimo  a  decidere 
se  le  lave  prismatiche  nascan  dal  mare.  Imperocché 
molti  e  gravi  autori  sostengono  che  la  regolai'ità  di  loro 
forma  provenga  dal  subito  rappigliamento  che  provano 
nel  precipitarsi  dentro  all'  acqua  marina,  per  cui  pren- 
dono un  regolare  restringimento,  che  le  divide  in  colonne 
prismatiche  ;  e  vogliono  che  ciò  succeda  in  quelle  parti 
soltanto  che  toccano  il  mare. 

Per  queste  ragioni  adunque  avvisai,  oltre  agli  esami 
nelle  parti  superiori  di  queste  isole,  di  considerarne  anche 
le  piij  basse  :  e  quanto  ad  Ischia,  presi  le  mosse  da  Lacco 
per  mare,  costeggiando  a  sinistra  l'isola;  il  primo  monte 
ad  offerirmisi,  e  che  cade  sul  lido,  fu  Vico,  che  per  parte 
risulta  di  tufo,  parte  di  due  correnti  di  lave  che  scen- 
dono in  mare.  Il  colore  della  prima,  che  è  a  base  di 
roccia  di  corno,  pende  tra  il  grigio  e  il  ferrigno  ;  la 
grana  è  diseguale  e  terrosa,  mezzana  la  durezza  e  dovi- 
ziosi i  feldspati,  altri  in  sottili  tavolette,  altri  in  prismi, 
e  i  primi  e  i  secondi  per  molta  lucidezza  cospicui. 

L'altra  lava,  che  ha  pure  la  medesima  base  e  i  mede- 
simi feldspati,  è  meno  compatta,  più  terrosa;  e  in  conse- 
guenza men  dura,  e  il  suo  colore  parte  è  cenerognolo  e 
parte  grigio.  Coteste  due  lave,  nel  discendei'e  si  sono 
elevate  in  monticelli,  e  il  loro  spessore  è  notabilissimo. 

Più  in  là  si  affaccia  il  monte  Zaro;  formato  verso  il 
mare  da  un  fiume  di  lava  estendesi  un  miglio  in  lar- 
ghezza, e  pressoché  due  in  lunghezza.  Vedesi  generato 
da  più  eruzioni  sovrapposte  e  consolidatesi  l' una  dopo 
r  altra.  La  base  di  una  di  queste  lave  è  pure  una  roccia 
cornea,  entro  vi  miche  e  feldspati.  Diversifica  nel  colore 
essendo  in  alcuni  tratti  della  corrente  d'un  rossigno  più 
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o  meno  sbiadato,  in  altri  cenerognolo  ed  in  altri  bianco. 
La  mica,  che  è  nera  e  che  spicca  massimamente  nei 
pezzi  bianchi,  quantunque  sofferta  non  abbia  fusione,  ha 
però  perduto  il  lustro,  ed  acquistata  friab'lità  superiore 
a  quella  che  Suole  esserle  naturale.  Non  cosi  è  dei  feld- 
spati, si  bene  conservati,  come  se  mai  sentita  non  aves- 
sero la  presenza  dal  fuoco.  Schizzan  copiose  scintille 
sotto  il  focile;  il  cangiante  e  il  lustro  sono  vaghissimi, 
hanno  un  bianco  vetroso  e  semitrasparente,  e  rompen- 
doli, difficilmente  si  sfaldano.  Cotesta  sorta  di  lava  ne 
è  sì  sopraricca,  che  occupa  una  buona  metà  del  suo 
volume.  La  pili  parte  sono  a  prismi. 

La  stessa  corrente  di  monte  Zaro  viene  prodotta  da 
un'altra  lava,  che  sebbene  sia  ella  pure  a  base  di  roccia 
cornea,  diversifica  però  dall'antecedente,  per  essere  in 
parità  di  volume  d'un  terzo  circa  meno  pesante  e  di 
aspetto  terroso,  quando  l'altra  ha  la  grana  alquanto  ve- 
trosa. Il  suo  colore  nelle  parti  più  interne  è  rossiccio, 
ma  nelle  esterne  è  d'un  giallo  ocraceo,  e  qui  la  lava  è 
manifestamente  decomposta,  essendo  rammollita  a  segno 
che  il  coltello  le  intacca.  Ma  la  cagione  lihe  ha  prodoita 
la  superficiale  decomposizione  nella  lava,  non  ha  punto 
nociuto  ai  fe'dspati,  che  sono  sanissimi.  Anzi  qui  è  dove 
facilmente  si  possono  staccare  intieri,  ed  esaminarne  )a 
figura,  che  è  esagona  ed  a  facce  romboidali.  Tali  hanno 
mezzo  pollice  di  grandezza,  quantunque  altri  non  giun- 
gano ad  una  linea. 

La  radice  del  monte  Zaro  bagnata  dal  mare  è  coperta 
di  arena  vetrosa,  che  alla  lente  considerata,  scorgesi  un 
tritume  minutissimo  di  particolette  di  feldspati,  la  più 
parte  per  la  fluitazione  scantonate  e  ridotte  a  tondeg- 
giante figura.  Appartengono  ai  feldspati  della  dinanzi  ri- 
cordata lava. 

Dal  fine  del  monte  Zaro  sino  al  principio  del  monte 
Imperatore  si  stende  in  lungo  un  ampio  tratto,  presso- 
ché tutto  tufaceo,  seminato  di  rapillo,  come  amano  dire 
i  Napole  ani,  o,  come  diremo  noi  nel  linguaggio  dei  Na- 
turalisti, di  frammenti  di  pomice 

Ma  la  pendice  del  monte  Imperatore,  la  quale  sovra- 
sta al  mare,  trae  origine  da  una  lava  singolare.  Più  so- 
pra parlato  abbiamo  della  ricchezza  dei  feldspati,  n:>lla 
lava  del  monte   Zaro.  Ma  nella  presente   si  trovano  sì 
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prodigiosamente  affollati,  che,  a  prima  giunta,  crede- 
remmo formarne  essi  l'intiero  corpo.  Egli  è  d'uopo  spez- 
zarla, e  considerarne  attentamente  i  pezzi,  per  conoscere 
che  neppure  qui  manca  una  base,  la  quale  è  una  roccia 
cornea,  terrosa ,  gialliccia,  facilmente  stritolabile,  che 
in  pochissima  dose  li  tiene  debilmente  legati.  La  cristal- 
lizzazione è  a  tavolette  romboidali  di  varia  grandezza, 
da  una  linea  fino  a  3[4  di  pollice.  A  questa  piccola  base 
terrosa  sono  altresì  attaccate  diverse  pagliette  di  nera 
mica  esaedra. 

Il  medesimo  monte  Imperatore  alla  banda  del  mare 
dà  a  vedere  grandissimi  aggregamenti  di  un'altra  lava 
t  he  prescindendo  da  arciradissime  particolette  di  mica 
dorata,  e  da  qualche  più  raro  microscopico  feldspato,  si 
può  dir  semplice,  e  questa  non  meno  riconosce  per  base 
la  pietra  cornea.  La  lava  dalla  bocca  del  Vulcano  sem- 
bra escita  a  riprese  diverse,  mirandosi  correnti  sovrap- 
poste a  correnti,  che  formano  un  disordinato,  bizzarris- 
simo  intreccio. 

Progredendo  oltre,  sottentra  al  monte  Imperatore  la 
Calle  di  Panza,  sito  cosi  nominato  sul  litorale,  sopra  cui 
cade  un'altissima  ed  estesissima  rupe  di  lava,  interrotta 
da  più  tumori,  che  pel  loro  luccicare  feriscon  l'occhio 
da  lungi,  ed  invitano  a  contemplarli.  Ed  effettivamente 
lo  meritano,  essendo  bellissimi  gruppi  di  numerosi  feld- 
spati, rozzamente  romboidali,  della  grossezza  taluno  di 
due  pollici.  Sono  bianco-giallicci,  suldiafani,  di  grana 
affatto  vetrosa,  di  aspetto  cangiante,  fatti  a  sfoglie;  e 
l'affluente  quantità  di  scintille  che  mandano  all'acciaio, 
ne  dichiara  la  durezza.  Molte  centinaia  insieme  aggrup- 
pate formano  masse  tondeggianti  di  mezzo  piede,  d'un 
piede,  e  di  due  piedi,  ed  ogni  massa  per  di  sotto  nella 
lava  s'incastra.  Quantunque,  come  è  detto,  la  loro  pasta 
sia  molto  dura,  pure,  per  diverse  screpolature  che  vi  son 
dentro,  si  dividono  facilmente  in  minuti  pezzi  a  forma 
parallelepipeda  o  romboidale.  Quindi  negar  non  possiamo 
che  da  qualche  estrinseco  agente  sieno  stati  dannificati, 
il  quale  però  non  mostra  relazione  veruna  co'  vapori 
acido-sulfurei,  per  non  riconoscersi  il  menomo  indizio 
di  questi,  cosi  nei  feldspati,  come  nella  lava  che  gli  al- 
berga. Cotesto  agente  però,  qual  che  sia  stato,  ha  più 
nociuto  alla  lava,  essendo  per  ogni   dove   corrosa,  ed  è 
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anzi  in  grazia  delle  profonde  sue  corrosioni  che  rimasti 
sono  a  nudo  i  gruppi  dei  feldspati,  e  con  la  punta  di 
un  ferro  possiamo  lacilmente  staccarli  intieri. 

Questo  fatto  tanto  più  sembrommi  degno  di  rimarco, 
(juanto  che  nelle  mie  vulcaniche  iavestigazioni  finora  era 
unico  (e  posso  dire  che  lo  è  stato  anche  in  seguito), 
^^iacchè  i  feldspati  delle  altre  lave  non  sono  mai  insieme 
gruppati  e  a  forma  di  tumori,  ma  sparsi  e  quasi  in  egual 
dose  distribuiti  dentro  di  esse.  Ma  direm  noi  che  tai 
gruppi  quali  estranei  corpi,  per  caso  sieno  stati  ravvi- 
luppati e  chiusi-  nel  seno  della  lava,  quando  fluiva?  Que- 
sto è  possibile;  ma  trovo  più  naturale  il  pensare  che 
appartenuto  avessero  alla  sostanza  lapidea  per  la  vee- 
menza del  fuoco  passata  in  lava.  Ecco  pertanto  come 
spiegherei  il  fenomeno.  Dopo  che  dall'osservazione  siamo 
stati  ammaestrati  che  i  feldspati  (e  cosi  dir  vogliamo 
dei  sorli)  non  sono  un  lavoro  né  una  conseguenza  del 
fuoco,  giacché  esistono  anche  in  molte  roccie  primor- 
diali, sembra  naturalissimo  che  ivi  sì  sieno  formati  quando 
le  rocce  erano  in  uno  stato  di  fluidezza,  o  formavano 
almeno  un  corpo  assai  liquido.  Voglio  dunquo  dire  che 
allora  le  particole  integranti  dei  feldspati  per  la  vicen- 
devole loro  affinità  si  unirono  in  massette  cristallizzata. 
Ove  quelle  avevano  una  data  distanza  fra  sé,  si  assem- 
braronc,  formando  cristalli  compiuti.  Ma  se  in  qualche 
sito  sono  state  troppo  affollate,  la  tumultuaria  loro  unione 
avrà  dato  origine  a  gruppi  di  cristalli,  i  più  de'  quali 
saranno  informi.  Altrettanto  osserviamo  nei  sali,  nelle 
pietre,  e  nominatamente  nei  cristalli  quarzosi  e  spatosi. 
E  questo  è  il  caso  dei  feldspati  esistenti  nella  la  ^a  pre- 
senta. Ella  per  ogni  sua  parte  ne  rinchiude;  dove  però 
fi'a  l'uno  e  l'altro  viene  frammesso  qualche  spazietto,  la 
cristalliz7,azione  è  perfetta,  ma  imperfetta  di  molto  nei 
descritti  ammassamenti,  e  verisimilmente  per  l'allegata 
cagione. 

Questa  lava,  non  altrimenti  che  le  antecedenti,  ha  per 
base  la  roccia  di  corno;  e  l'esterno  della  sua  corrente 
è  somigliante  a  un  gran  fiume  che  nel  precipitare  al 
basso  per  improvvisa  forza  di  freddo  rappigliato  si  fosse 
e  indurito.  Abbonda  egli  adunque  di  ondeggiamenti,  di 
seni  tortuosi,  di  rialti,  di  abbassamenti;  e  considerando 
il  principale  andamento  che  è  a  retta  linea  su  la  Calle 
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di  Panza,  c'jnduciamo  ragionevolmente  a  pensare  che 
l'apertura  donde  è  sboccata  la  corrente,  giacia  pù  alto 
in  dirittura  di  questo  luogo,  siccome  effettivamente  sco- 
persi. 

Ma  un  gagliardo  vento  di  sud  sopraggiunto  quantunque 
non  m'impedisse  di  continuare  a  rader  l'isola  attorno, 
mi  vietava  però  lo  scendi^'e  a  terra,  pel  timore  d;  rom- 
pere a  qualche  scoglio  per  la  violenza  de'  sollevati  ma- 
rosi, la  que'  tratti  litorali,  dove  non  mi  fu  dato  l'appro- 
dare, potei  soltanto  segnar  con  l'occhio  fuggitivo  assai 
lave,  e  copiosissimi  tuli,  ch'i  per  venire  dalle  onde  inces  ■ 
santemente  battuti,  dal  continuo  si  logoraa  e  soem-iin  di 
mo  e,  formando  di  rupi  e  balze  sul  mare.  Il  perchè  se 
volli  in  quel  giorno  intraprendere  ulterioii  investigazioni, 
fu  mestiere  trasferirmi  al  nord  dell'isola,  per  mettermi 
a  ridosso  del  vento.  Sebbene  le  produzioni  vulcaniche 
qui  esistenti  non  avevano  novità  alcuna,  essendo  quasi 
tutte  a  base  di  roccia  di  corno,  e  piene  zeppe  dei  soliti 
cristallizzati  feldspati. 

Oltre  all'arena  del  litorale  del  monte  Zaro,  non  ho  tra- 
scurato di  raccogliere  e  di  esaminar  quella  d'altre  parti 
dove  ho  approdato.  É  stata  da  me  scoperta  quale  im- 
maginava che  fosse;  voglio  dire  dell'indole  stessa  delle 
produzioni  vulcaniche,  al  piede  delle  quali  si  trovava  rac- 
colta. La  porzione  però  dominante  dell'arena  si  era  un 
tritume  di  feldspati,  per  essere  questa  la  pietra  che  in 
quelle  lave  più  abbonda,  e  che  resiste  assaissimo  alle 
vicende  deHe  stagioni  e  ad  ogni  altra  estrinseca  ingiuria. 

Ma  qui  non  dee  tacersi  l'arena  ferrea  disseminata  in 
più  angoli  dell'isola,  e  sopratutto  copiosissima  alle  sponde 
del  mare.  Non  solo  muove  l'ago  magnetico,  ma  dalla  ca- 
lamita è  attratta  con  forza.  Cotesta  arena  in  Napoli  e 
altrove  è  conosciutissima;  ma,  per  quanto  io  mi  sappia, 
ignoravasi  una  sua  qualità,  da  me  discoperta  col  mini- 
stero della  lonte.  Su  le  prime  io  credeva,  con  la  comune 
dei  Naturalisti,  che  fossero  menomissime  molecole  di 
fe^ro  affatto  informi,  non  altrimenti  chi  quelle  delle  arene 
lapidee.  Tali  effettivamente  si  offrono  all'occhio  inerme  ; 
ma  se  venga  di  buona  lente  ai'mato,  con  gioconda  sor- 
presa si  scorge  che  ogni  granellino  è  un  frammento  d'un 
cristalletto  di  ferro  specolare,  o  un  cristalletto  compiuto 
egli  stesso.  Di  questi   ultimi   ogni   centinaio  di  grani  ne 
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comprende  tre  o  quattro  al  più.  Cotesti  piccoli  cristalli 
marziali  sono  formati  di  due  piramidi  quadrangolari  alla 
base  unite,  e  ogni  lato  delle  piramidi  è  un  triangolo  ret- 
tangolo, o  isoscele.  Ma  in  moltissimi  altri  granelli  non 
esiste  più  che  una  porzione  dell'intiero  cristallo  ;  e  per 
lo  più  si  vede  che  la  parte  mancante  è  u^a  conse^^uenza 
del  logoramento  sofferto  daft'arena  ferrea  per  lo  stro- 
piccio provato  dall'urto  del  mare.  Quindi  molti  grani, 
corrosi  già  gli  angoli,  presa  hanno  orbicolata  rtgura. 

Sebbene  non  è  la  soia  Ischia  che  ricca  sia  di  questa 
arena;  si  traggo  anche  copiosamente  dal  lido  di  Pozzuoli. 
Ma  donde  mai  la  sua  origine?  Gli  è  certo  che  questo 
ferro  non  si  è  potuto  cristallizzare  cosi,  senza  avere  una 
base  o  un  punto  di  appoggio:  e  cotal  base  in  questi  paesi 
vulcanizzati,  non  saprei  ritrovarla  meglio,  che  nelle  lave 
stesse,  sopra  e  dentro  alle  quali  presa  avesse  cotal  con 
lìgurazione;  quantunque  poi  dire  bisogni  che  la  diutur- 
nità del  tempo  abbia  distrutte  queste  lave,  giacché  delle 
inuumerabili  da  me  osservate  ne'  Campi  Flegrei,  non  ne 
ho  veduta  pur  una  che  mostrato  mi  abbia  somiglianti 
cristalli  marziali. 

Nella  mia  escursione  attorno  all'isola,  ho  sempre  avuto 
presente  il  sentimento  di  più  Fisici,  che  la  formazione 
delle  lave  prismatiche  sa  originata  dalla  subita  immer- 
sione della  fluente  lava  nell'acqua,  siccome  più  sopra  ho 
accennato  L'opportunità  non  poteva  essere  migliore,  pei- 
una  moltitudine  di  lave  a  diverse  direzioni  ed  angoli  sep- 
pellite nel  mare,  dentro  cui  fmo  a  qualche  profondità  si 
vedevano.  Ma  posso  asseverare  che  neppur  una  mi  si  ò 
affacciata  con  tal  forma  regolare  od  analoga,  sia  nelle 
parti  delle  lave  clie  all'acqua  sovrastano,  sia  nelle  altre 
Analmente  che  vi  stanno  immerse,  fln  dove  almeno  po- 
teva scorgerle  l'occhio. 

Il  giro  alle  radici  di  quest'isola  mi  fece  dubitare  d'un 
fatto  espresso  dal  lodato  sig.  Andria  in  queste  parole  : 
«  Le  lave  in  alcuni  luoghi  soltanto  prossimi  al  lido  del 
«  mare  si  trovano  forate  da  antichi  sepolcri  di  foladi, 
«  per  quanto  ho  potuto  io  giudicare,  tuttoché  non  mi 
«  fosse  riuscito  di  trovarvi  dentro  alcun  frammento  della 
«  conchiglia.  » 

E  passa  egli  immediatamente  a  render  ragione  del 
fatto   <x  8i  vede  chiaro  però    che  queste  foladi  non    han 
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«  dovuto  quivi  deporsi,  che  portate  spontaneamente  dal 
*  proprio  istinto  dopo  lungo  tempo  che  la  lava  si  era 
«  già  stabilita  ,->  (toc.  cit  ) 

Non  oso  risolutamente  contraddire  all'asserzione,  non 
avendo  io  potuto  esplorare  il  litorale  tutto  quanto  d'Ischia. 
K  quando  pur  fatto  lo  avessi,  diffiderei  nondimanco  di 
me  stesso,  difficilissimo  essendo  l'esplorare  al  minuto  i 
luoghi  precisi  di  che  parla,  per  non  essere  stati  da  lui 
individuati.  Dirò  solo  candidamente  ch'io  temo  forte  di 
qualche  equivoco,  non  sapendosi  che  le  lave  ed  altre  ma- 
terie vulcanizzate  sieno  mai  divenute  alberghi  di  foladi, 
sia  poi  che  per  foladi  si  voglia  intendere  il  mytilus  lilh- 
ophngos,  o  il  pholas  dactylus  del  Linneo.  Nelle  mie  ri- 
cerche intorno  agli  animali  marini  ho  posto  singolare 
studio  su  quelli  che  forano  ed  abitano  le  pietre  subac- 
quee. Le  sostanze  vulcaniche  dell'Etna  bagnate  dal  mare, 
quelle  delle  Isole  Eolie,  alcune  del  Vesuvio  sono  state  da 
me  a  somma  cura  espiate.  Nulla  di  più  frequente  che  il 
trovar  su  di  esse  più  maniere  di  testacei,  come  ostriche, 
serpule,  lepadi,  ecc.,  ma  non  è  mai  stato  che  scorto  le 
abba  bucate  dalle  foladi,  o  da  altri  viventi  delle  sostanze 
fossili  roditori.  Cotal  fenomeno  è  sempre  stato  da  me  os- 
servato in  regioni  non  vulcanche;  ma  nemmeno  in  tutte 
notato  avendo  che  questi  aninialucci  non  nidificano  mai 
.se  non  se  dentro  a'  carbonati  di  calce.  Ma  le  lave  ischiane 
non  sono  di  questa  natura  :  ed  il  simile  ha  luogo  in  ge- 
nerale nelle  altre  lave.  Dubiterei  adunque  che  alcune  ca- 
vernucce  rozzamente  somiglianti  a  quelle  fabbricate  dalle 
foladi  avessero  fatta  illusione  all'Autore;  o  bramerei  al- 
meno che  egli,  ripetendo  sul  luogo  osserva'.i;ioni,  si  ac- 
certasse meglio  delle  verità  del  fatto,  che  in  terre  vulca- 
nizzate sarebbe  finora  unico,  per  quanto  io  estimo. 

Tre  giorni  sono  stati  da  me  impiegati  nell'esaminare 
quest'isola,  e  nei  diversi  esami  ho  avuto  in  considera- 
zione se  mai  vedessi  sorger  di  terra  qualche  fumaiolo, 
per  cui  prendere  si  potesse  argomento  non  esser  quivi 
del  tutto  estinte  le  sotterranee  accensioni.  Ma  la  menoma 
traccia  di  fumo  non  mi  appari,  né  è  stata  giammai  os- 
servata da'  più  vecchi  paesani,  cui  non  lasciai  premu- 
rosamente di  addomandarne.  Le  stufe  di  Ischia  pare 
tuttavia  che  c'inducano  a  pensare  il  contrario.  Si  sa  essere 
cotesto  stufe  caldissimi  vapori  acquosi  che  perennemente 
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escono  dalle  crepature  e  dagli  spendimenti  deUe  lave,  i 
quali,  quantunque  non  abbiano  alcuna  delle  nocive  qua- 
lità comuni  a'ie  esalazioni  vulcaniche,  ma  sieno  anzi 
giovevolissimi  per  più  malattie,  certa  cosa  è  però  che 
derivare  non  possono  se  non  se  da  interno  calorico  va- 
porizzante le  acque  sotterranee,  qualunque  ne  sia  poi  la 
produttrice  cagione. 

Quando  gli  inc<  ndi  in  tempi  antichissimi  e  a  noi  sco- 
nosciuti hanno  prodotto  quest'isola,  doveva  ella  godere 
d'un'ampiezza  assai  maggiore  d'oggidì.  La  parte  del  sud 
sottoposta  a  un  mare  che  fino  dalle  coste  dell'Africa  va  a 
percuoterla  senza  frapposti  obici,  e  d'altronde  formata  in 
qualche  parte  di  tufi,  sostanze  fra  le  vulcaniche  poco  dure 
esser  dee  grandemente  sminuita.  E  il  diminuimento  in 
avvenire  diverrà  sempre  piià  grande.  Ma  il  tempo  che  a 
lungo  tutto  altera,  tutto  strugge,  ha  cagionato  puranche 
i  massimi  cangiamenti  nell'interno  dell'isola.  Stando  su 
le  vette  dell'Epopea,  si  mirano  con  piacere  assai  mon- 
ticelli  conici,  propaggini  di  altrettanti  vulcani.  Ma  i  loro 
interni  crateri  più  non  esistono,  né  sism  certi  che  in 
Ischia  più  ritrovinsi  i  contrassegni  d'un  solo,  giacché 
quegli  affossamenti  ed  ampie  cavità,  quelle  specie  di 
teatri  e  di  anfiteatri,  che  in  qualche  lato  si  osservano, 
esser  possono  egualmente  effetti  del  fuoco  che  dell'acqua 

Termino  queste  mie  osservazioni  con  una  importante- 
riflessione  sopra  i  materiali  vulcan'ci  d'Ischia.  Questi  di" 
versificano  dal  rimanente  degli  altri  Campi  Flegrei.  A 
riserva  della  vesuviana  montagna,  il  gran  piano  su  cui 
riposn  la  città  di  Napoli,  i  circostanti  colli  al  nord,  al 
nord-ovest  e  all'ovest,  i  crateri  del  lago  di  Agnano  e  di 
Averno,  molti  tratti  della  Solfatara,  Monte  Nuovo,  il  Pro- 
montorio di  Misenfi,  Precida,  ecc.  sono  il  risultato  di  so- 
stanze tufacee.  E  comecché  queste  non  manchino  in  Ischia, 
la  parte  perù  dominante  di  lei  sono  diverse  rocce,  ;  e, 
sopra  tutto  quelle  di  corno.  L'eruzione  altresì  dell'Arso 
che  è  l'ultimo  incendio  a  memoria  d'uomini  accaduto,  va 
composta  di  cotal  pietra.  Le  materie  adunque  che  hanno 
fornito  l'alimento  ai  diversi  ischiani  incendi  avevano  il 
loro  centro  in  quelle  rocce  argillose,  le  quali  per  la  no- 
minata eruzione  del  1302  mostrano  di  non  essere  per  an- 
cora esauste. 

Queste  rocce,  siccome  abbiamo  vtduto,  sono  straricche 
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(li  feldspati  cristallizzati,  ed  eglino  nella  fornace  offrono 
una  circostanza  che  difficilmente  riscontrasi  nei  feldspati 
delle  altre  lave,  sottoposti  al  medesimo  grado  di  calorico. 
Parlo  della  loro  fusibilità.  Se  si  eccettuino  adunque  quelli 
dell'Arso:  che  contro  la  fornace  per-istono  refrattari, 
ogni  feldspato  di  queste  lave  si  liquefa  perfettissima- 
mente. Dove  adunque  esistevano  i  feldspati,  la  lava  ac- 
quista un  color  chiaro  e  fassi  suddiafana,  quando  nelle 
aitile  parti  presenta  uno  smalto  opaco  e  imperfetto.  Se 
poi  il  complesso  dei  feldspati  superi  a  piti  doppi  il  vo- 
lume della  lava,  il  prodotto  che  ne  risulta  è  un  vetro  ve- 
race, alcuna  cosa  però  meno  trasparente  del  vetro  fat- 
tizio. Ma  qualora  i  feldspati  sieno  solitari,  né  punto  dalla 
lava  imbrattati,  come  quelli  della  Calle  di  Panza,  il  vetro 
è  perfettissimo  e  trasparentissimo.  Non  ha  punto  di  co- 
lore, va  fornito  di  molta  compattezza,  e  fortemente  al- 
l'acciaio sfavilla.  A  perfezionarsi  così,  richiede  però  il 
fuoco  di  quasi  due  giorni.  A  capo  di  uno,  non  è  questo 
feldspato  che  una  pasta  simile  alla  porcellana.  Allora  i 
pezzi  si  conglutinano  insieme,  molti  dimostrano  una  se- 
mivetriflcazione,  e  la  superlicie  dentro  al  crogiuolo  ncn 
fassi  orizzontale  ed  eguale,  ma  rimane  bernocculuta, 
giusta  l'alzamento  e  l'abbassamento  dei  pezzi  ;  per  l'op- 
posito  allungato  il  fuoco ,  la  superflce  fassi  piana  ed 
orizzontale. 

Dando  opera  a  queste  esperienze  m'invaghii  di  cimen- 
tare con  l'istesso  grado  di  fuoco  due  altri  feldspati,  ma 
non  di  contrade  vulcanizzate,  l'uno  del  monte  S.  Got- 
tardo, l'altro  di  Baveno,  quelli  che  hanno  reso  sempre 
pili  celebre  il  nome  del  Padre  Pini,  per  esserne  stato  lo 
scopritore.  Il  primo  è  in  massa,  d'un  bianco  elegante- 
mente gattizzante,  fatto  a  sfoglie,  e  di  grande  durezza 
fornito.  Ma  in  ore  48  di  fornace  non  ha  contratto  che 
qualche  superficiale  leccatura  vetrosa.  E  dentro  a  due 
crogiuoli  insieme  p'^r  le  boccfce  uniti,  e  per  ogni  intorno 
circondati  dal  carbone,  e  violentemente  dal  mantice  at- 
tizzati per  due  ore  in  un  fornello  chimico,  si  è  questo  feld- 
spato ne'  suoi  angoli  ritondato,  e  i  pezzi  si  sono  attac- 
cati, contraendo  una  liscia  superflce  e  un  bianco  lattato, 
senza  che  però  internamente  seguita  sia  sensibil  fusione. 

L'altro  di  Baveno  è  fattoa  prismi  tetraedri,  opaco,  men 
duro  del  primo,  e  di  un   color  rossigno  di  mele.  In  ore 
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48  di  fornace  è  nata  appena  qualche  conglutinazione  nei 
pezzi  che  acquistato  hanno  un  bianco  nevato. 

Dal  confronto  di  questi  due  feldspati  e  di  alti-i  d'innu- 
numerevoli  lave  con  quelli  delle  lave  ischiane,  si  rac- 
coglie essere  cosa  ben  rara  che  la  fusione  di  cotali  pietre 
si  ottenga  col  discreto  calorico  del'e  fornaci  vetraie 

Da  queste  nostre  osservazioni  nelle  lave  d'Ischia  im- 
pariamo un'altra  verità.  Si  statuisce  da'  Mineralogi  che 
i  sorli  sono  più  facilmente  fusibili  dei  feldspati  ;  e  ciò 
perchè  col  grado  di  calorico  in  cui  si  fondono  i  primi 
non  si  fondono  i  secondi.  Ho  veduto  che  questa  affer- 
mazione non  è  sempre  vera,  giacché  dimostrammo  nel 
decorso  del  Libro  che  i  sorli  di  alcune  lave  sono  refrat- 
tari a  quel  medesimo  grado  di  fuoco,  nel  quale  i  feld- 
spati d'Ischia  sono  fusi  compiutamente.  Ciò  poi  nasce  o 
perchè  nei  feldspati  domini  talvolta  meno  la  silice  che 
nei  sorli,  o  perchè  i  pi'incipii  prossimi  siano  dosati  in 
modo  che  gli  uni  facilitino  di  più  la  fusione  degli  altri, 
o  perchè  contengan  più  ferro  ;  sapendosi  che  questo  me- 
tallo promuove  la  fusione  delle  pietre. 


CAPITOLO    VI 

Valle  di  Metelona  presso  Caserta, 

Tufo  ritrovato  iu  questa  valle,  composto  di  un  tritume  di  pomici. 
—  Circondato  dai  carbonati  calcari.  —  Pezzetti  di  smalto  al 
medesimo  mescolati.  —  Questo  tufo  differente  dagli  altin  tufi 
vulcanici.  —  Verisimiglianza  che  comunichi  co'  vulcani  di  Na- 
poli e  de'  snoi  contorni,  e  fors'anche  con  quelli  dell'  Agro  ro- 
mano e  della  Toscana.  —  Mezzi  proposti  per  accertarsi  se  il 
gran  catino  del  mare  di  Napoli  sia  il  resto  di  un  antico  cra- 
tere vulcanico,  e  a  quale  distanza  dentro  al  mare  s'inoltrino  le 
radici  del  monte  Vesuvio  e  quelle  d'Ischia. 

Una  corsa  da  Napoli  a  Caserta,  indi  ai  vicini  acque- 
dotti, mi  fornì  il  favorevole  incontro  di  qualche  nuova 
vulcanica  osservazione.  Alquante  miglia  prima  di  giun- 
gere a  quella  picciola  città,  cotanto  nobilitata  pel  super- 
bissimo palazzo  del  Re,  che  dir  possiamo  costrutto  di 
quattro  gran  palazzi  in  uno  maestrevolmente  uniti,  trovai 
il  carbonato  di  calce,  che  mi  fu  seguace  fino  agli  acque- 
dotti da  quella  città  distanti  sei  miglia,  e  che  sono  un 
prodigio  dell'arte.  Constano  di  un  gi*andioso  e  magnifico 
ponte  sorprendente  per  la  lunghezza  di  due  miglia  e 
cento  palmi,  alla  quale  corrisponde  una  proporzionata 
larghezza.  Dentro  questo  ponte  scorre  un  copioso  canale, 
derivato  dalle  montagne  alla  distanza  di  26  miglia,  che 
guidato  per  sotterranei  condotti  rasente  il  flauco  iella 
collina,  discende  a  Caserta,  ìnaffiando  il  giardino  reale. 
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Di  carbonato  di  calce  essendo  le  circostanti  montagnette, 
non  ebbi  a  stupire  che  il  pavimento  del  ponte  fosse  d 
cotal  pietra  ;  ma  mi  posi  in  qualche  riflessione  nel  ve- 
dere che  il  rimanente  di  esso  era  fabbricato  di  tufo  vul- 
canico, al  quale  eran  misti  pezzetti  di  smalto.  Riferendo 
il  cavaliere  Hamilton  che  in  que'  contorni  dopo  uno 
strato  di  quattro  o  cinque  piedi  di  terra  veget^ibile  si 
trovano  sottovia  ceneri,  pomici  e  frammenti  di  lave;  e 
che  scavando  le  fondameuta  de'  ricordati  acquedotti  so- 
nosi  scoperti  terreni  Vulcanici,  da  prima  pensai  che  da 
questi  si'tterranei  luoghi  fosse  stato  cavato  quel  tufo. 
Tanto  pili  che  all'intorno  tutto  era  di  carbonato  calcare, 
non  eccettuatene  le  mantagne  più  eminent',  le  quali  erano 
a  un  di  presso  del  medesimo  impasto,  grana  e  colore, 
che  le  osservate  da  me  ne'  montuosi  intervalli  a  Napoli 
e  a  Loreto  fi  apposti.  Ma  da  uno  di  que'  popolani  fui 
fatto  certo  che  ad  un  miglio  di  lA,  quel  tufo  veniva  estratto 
da  un  p  ano  al  nord,  detto  Valle  di  Meteloìia,  siccome 
vidi  andando  sul  luogo.  Esso  adunque  in  più  siti  risalta 
ai  due  lati  della  pubblica  via,  massimamente  presso  la 
taverna  :  ed  è  pur  quivi  dove  sono  le  cave,  ne  n  già  denti  o, 
ma  sopì  a  terra,  che  servito  hanno  in  parte  per  la  editi 
cazione  degli  acquidotti.  f^oroiissimo  è  questo  tufo;  e 
però  immerso  che  sia  nell'acqua  la  attrae  con  forza  e 
leggermente  fischiando,  come  è  proprio  di  più  a'tri  corpi 
bibaci.  Somigliante  al  genere  dei  tufi  ha  peso  e  consi- 
stenza mezzana,  è  ruvido  al  tatto,  e  nel  colore  pende  al 
giallo  ;  ma  più  minutamente  considerato,  scopre  l'origine 
sua,  vedendosi  composto  di  un  accozzato  tritume  di  pr- 
mici.  An  i  non  havvi  quasi  pezzo  di  tufo,  che  iattaccato 
dalla  massa  comune  non  manifesti  fiamment  di  cotal 
pietia.  Ella  è  fatta  come  a  cordoncini  pel  lungo  stesi, 
che  sotto  la  lente  .*>!  veggon  formati  di  tenui  filamenti 
friabilissimi,  ed  il  più  spesso  fra  sé  paralleli.  Quantun- 
que non  galleggi  su  l'acqua,  è  peiò  nel  novero  delle  po- 
mici piuttosto  leggiere.  Presenta  più  cavità,  dentro  cui 
la  pomice  si  è  conveitita  in  palline  vitree.  Oltracciò  vi 
sono  più  globett'.  dì  pomice  esternamente  vestiti  di  vetro, 
e  iutfrnamente  conservanti  la  natura  fibrosa.  Finalmente 
in  qualche  angolo  di  cotesto  tufo  rinchiudonsi  pezzi  di 
smalto  solido,  facilmente  stritolabile,  lucido  e  nelle  rot- 
ture somigliante  all'asfalto 
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Il  tufo  finora  descritto  è  notabile  per  la  sua  natura  ; 
almeno  nel  mio  viaggio  alle  Due  Sicilie  non  ne  ho  tro- 
vato di  simile.  Gli  altri  sogliono  essere  a  base  argillosa; 
il  presente,  siccome  abbiam  detto,  è  uno  sminuzzamento 
di  'pomici.  Quindi  agevolmente  intendiamo  come  la  for- 
nace ne  produca  risultaci  diversi. 

Quello  di  Metelona  mi  ha  fornito  smalto  verace;  gli 
altri  sono  stati  infusibili. 

I  lembi  del  tufo,  ossia  delle  pomici  infrante  e  mezzo 
polverizzate,  sono  circondati  dal  carbonato  calcare.  Ma 
non  è  a  dubitare  che  queste  pomici,  oltre  1  avere  profonde 
radici,  si  estendano  anche  lateralmente  fra  detta  pietra 
a  grandi  lontananze.  Siccome  adunque  queste  materie 
vulcaniche  sono  probabilmente  in  immediata  comunica- 
zione co'  vulcani  di  Napoli  e  de'  suoi  contorni,  è  proba- 
bilissimo che  lo  sieno  del  pari  con  quelli  dell'  Agro  ro- 
mano, e  fors'anche  della  Toscana;  di  gu  sa  che  formano 
un  sol  tutto  vulcanizzato  d'immensa  estensione. 

V'ha  chi  pensa,  e  forse  non  senza  ragione,  che  il  gran 
catino  del  mare  di  Napoli,  che  guarda  in  faccia  di  Capri, 
sia  il  resto  di  un  antico  cratere  vulcanico.  Sarebbe  im- 
portante con  idonei  ingegni,  analoghi  a  quelli  che  pescano 
il  corallo .  e  talvolta  i  pezzi  di  scoglio  su'  quali  nasce, 
esplorarne  il  fondo  a  diverse  lontananze  dalla  spiaggia. 
VA  ove  si  scoprisse  un  incavo  non  dissimigliante  da  un 
imbuto  capovolto,  e  i  pezzi  che  si  strappasser  dal  fondo, 
si  trovassero  d'origine  ignea,  la  conghiettura  si  ridurebbe 
a  persuasione. 

Una  porzione  delle  radici  del  monte  Vesuvio  è  bagnata 
dal  mare.  Chi  sa  a  quale  distanza  sott'acqua  s'inoltrano 
queste  radici  ?  Opinerei  somigliantemente  d'Ischia,  la  quale 
forse,  come  è  stato  avviso  di  alcuni,  ad  antico  faceva  un 
tutto  solo  con  Procida.  Ma  queste  congetture,  questi 
sospetti  vorrebbono  essere  verificati.  Ognun  sa  quanto  il 
cavaliere  Hamilton  sopta  terra  ha  allargato  i  contini  della 
vulcanità  de' Campi  F'egrei.  Senza  esitamento  questi  con- 
fini si  amplificherebbero  vie  maggiormente  dalla  pai  te 
del  mare  con  proporzionati  tentativi,  piti  malagevoli  è 
vero  da  affettuarsi,  ma  pure  non  impossibili.  Mercè  l'in- 
dustria di  due  valorosi  italiani,  il  conte  Ferdinando  Mar- 
sigli  e  Vitaliano  Donati,  sappiamo  la  natura  del  fondo 
di  alcuni  tratti  del  Mediterraneo,  e  quella  dell'Adriatico. 


do  Biblioteca  Scientifica 

In  altri  luoghi  di  questo  libro  parlerò  di  quanto  ho  sco- 
perto nel  fondo  del  famoso  stretto  di  Messina,  ed  in 
quello  su  cui  posano  i  canali  del  mare  che  fra  sé  divi- 
d  )no  le  Isole  Eolie.  Sai  ebbe  a  desiderarsi  per  l'avanza- 
mento della  scienza  vulcanica  che  con  an..Joghi  cimenti 
si  esplorassero  i  fondi  del  maro  che  circondano  Napoli 
e  le  sue  ad  acenze. 
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È  indubitato  che  oggi  la  parte  maggiormente  coltivata  d'ogni  lette- 
ratura è  quella  che  riveste  la  forma  del  romanzo.  Ogni  mese  volumi  e 
volumi  si  pubblicano  di  autori  noti  e  di  autori  novellini,  che  vengono  a 
portare  la  loro  pietra  all'  innalzamento  di  questo  grande  monumento 
della  letteratura  contemporanea  :  il  romanzo. 

Noi,  nel  novo  periodico  illustrato,  pubblicheremo  una  serie  di  romanzi 
buoni  e  belli  e,  senza  badare  a  scuole  e  a  partiti,  cureremo  che  siano 
sopratutto  divertenti  e  adatti  a  dilettare  ogni  genere  di  lettori.  Coa  questo 
concetto  prestabilito,  ci  siamo  già  procurati  la  proprietà  per  la  esclusiva 
pubblicazione  in  Italia  di  molti  fra  i  migliori  romanzi  stranieri  non  mai 
ancora  voltati  nella  nostra  lingua  e  perciò  sconosciuti  alla  massa  del  nostro 
pubblico;  e  abbiamo  anche  impegnato  valenti  scrittori  del  genere,  ita- 
liani, a  darci  i  loro  lavori  che  pubblicheremo  uno  appresso  all'  altro 
senza  nessuna  interruzione. 

Fra  i  molti  romanzi,  che  già  abbiamo  in  pronto,  annunciamo  il 
capolavoro  di  Chevalier,  una  lunga  serie  di  meravigliose  e  importanti 
avventure  fra  i  popoli  selvaggi  dell'America,  dove  l'intreccio  intricatis- 
simo dei  fatti  mantiene  sempre  il  lettore  nella  sospensione  della  curiosità 
lino  all'  ultima  pagina,  intitolato  : 

Piedi  leil  %  Pelli  E@i§e 

Contemporaneamente  pubblicheremo  uno  dei  più  belli  e  più  acclamati 
rojnanzi,  per  interesse  e  vivacità  di  narrazione,  scritto  dal  forte  ingegno 
di  Giorgio  Sand  :         TEVERINO 

E  due  dei  romanzi  di  E.  Montazio,  scelti  fra  gli  ottanta  da  lui  dati 
all'Italia  e  tradotti  poi  in  tutte  le  lingue,  ricevendo  dovunque  lodi  e  ac- 
clamazioni che  li  facevano  vendere  edizioni  sopra  edizioni.  Questi  due 
romanzi  sono,   il  primo 
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li  secondo,  dove  è  toccata  anche  bellamente  la  parte  umoristica,  intitolato  : 

1  f,000    VERGIN  I 

Il  ROMANZIERE  PER  TUTTI  pubblicherà  in  seguito  altri  ro- 
manzi  di  Emilio  Zola,  F.  Du  Boisgobey,  X.  Di  Montépin,  Vittorio  Ber- 
SEzio,  A.  Daudet,  H.  De  Balzac,   C.  Dickens,  W.  Collins,  ecc.  ecc. 

Si  pubblicherà  un  numero  ogni  settimana,  illustrato  da  splendide 
incisioni,  in  8  pagine  del  formato  della  ILLUSTRAZIONE  PER 
TUTTI  a  centesimi  5.  —  E  i  romanzi  vi  saranno  pubblicati  in  modo 
da  poter  fare  di  ognuno  un  volume  a  sé. 


ABBONAMENTO  ANNUO'  Per  l'Italia  L.  3,00  —  Per  l'Estero  L.  4^0oJ^ 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all'editare  Edoardo  Ferino  ~  Roma. 


^oii^a  -  Grande  Stabilimento  Tipografico  E.  FERINO  -  f{on^a 

Sono  usciti  i  primi  32  numeri 

L'ILLUSTRAZIONE  PER  TOTTI 

(IIORNALE  SETTIMANALE  ILLUSTRATO 

s^— *— ♦ —  Ogni  numero  5  Centesimi   — •»  »^  ^ 

L'Illustrazione  per  Tutti  non  e  venuta  a  ricol- 
mare nessun  vuoto,  ne  a  far  nessuna  propaganda.  Il  suo  titolo 
ne  dice  chiaramente  lo  scopo  :  noi  non  abbiamo  altre  pretese 
fuori  che  quella  di  poter  entrare  ogni  Domenica  tanto  nel  palazzo 
del  ricco  quanto  nella  cosuccia  del  povero,  a  rallegrare  e  a  di- 
vertire, ad  insegnare  e  ad  istruire.  Sono  pagine  le  nostre  che, 
secondo  il  vecchio  detto  d'Orazio,  mandano  sempre  unito  rutile 
al  dolce,  Vistruttivo  al  divertente. 

Vite  di  uomini  illustri,  articoli  di  scienza  sociale,  di  arte, 
di  letteratura,  consigli  di  morale  e  d^  igiene,  pagine  staccate 
dalle  opere  più,  famose  dei  più  chiari  scrittori  d'ogni  tempo  e 
d'ogni  paese,  osservazioni  di  storia  naturale  e  di  fisica,  rela- 
zioni di  viaggi,  poesie,  storia,  romanzi  e  novelle,  attualità.... 
ecc....  ecc....  tutto,  corredato  da  splendide  e  accuratissime 
illustrazioni,  troverà  posto  nelle  colonne  del  nostro  giornale 
che,  pubblicando  lavori  dei  più  illustri  scrittori  italiani  e  str( 
nicri,  sarà  anche,  d'altra  parte,  un  campo  aperto  a  tutti 
giovani  ingegni  che  mostreranno  attitudine  a  saper  fare. 


Per  ritalia  L.  2,50  •:•  Per  l'Estero  L.  3,50 

Chi  invia  per  T  Italia  L.  3  -  P^r  l'Estero  La.  4  -  all'Editore 
EDOARDO  FERINO,  ROMA,  oltre  il  Giornale  riceverà  in 
dono  cinque  Volumi  di  oltre  pagine  100  ciascuno,  facenti 
parte  della  BIBLIOTECA  NOVA. 


CASA  EDITiUCE  EDOARDO  FERINO 


GIUSEPPE  PETRAI 


Il  Certificato  d'onestà,  et  reliqua 

(3.   edizione) 

Un   volume  di  100  pagine   della    BIBLIOTECA 

UMORISTICA  :  Cent.  S5. 

Di  qua  e  di  là  per  la  città 


Un  volume  di  100  pagine  della  Biblioteca 

Umoristica,  cent.  25. 

Sommario:  Pagine  staccate  dal  taccuino  d'nn  croni- 
sta —  Intermezzo  di  prosa  rimata  —  Il  catte  Cossa 
—  Una  sera  di  beneflciata  al  "  Manzoni  „  — 
Extra  muros. 


Maschere  e  Burattini 


Un  volume  di  100  pagine  della  Biblioteca 

Umoristica,  cent.  25. 

Contenente  la  stoi'ia  anedottica    di    24    maschere 
italiane. 


^<;^V-r-»/u 


I^oii^a  -  Grande  Stabilimento  TipograOco  E.  FERINO  -  l\om^ 

Sono  usciti  i  primi  32  numeri 

LlLySTRAZIIlNE  PER  TUTTI 

GIORNALE  SETTIMANALE  ILLUSTRATO 


.  —  *    ♦ Ogni  numero  5  Centesimi 

L'Illustrazione  per  Tutti  non  è  venuta  a  rieol- 
mare  nessun  vuoto,  ne  a  far  nessuna  propaganda.  Il  suo  titolo 
ne  dice  chiaramente  lo  scopo:  noi  non  abbiamo  altre  pretese 
fuori  che  quella  di  poter  entrare  ogni  Domenica  tanto  nel  palazzo 
del  ricco  quanto  nella  casuccia  del  povero,  a  rallegrare  e  a  di- 
vertire, ad  insegnare  e  ad  istruire.  Sono  pagine  le  nostre  che, 
secondo  il  vecchio  detto  d'Orazio,  mandano  sempre  unito  Vutile 
al  dolce,  ristruttivo  al  divertente. 

Vite  di  uomini  illustri,  articoli  di  scienza  sociale,  di  arte, 
di  letteratura,  consigli  di  morale  e  d^  igiene,  pagine  staccate 
dalle  opere  più,  famose  dei  più  chiari  scrittori  d'ogni  tempo  e 
d'ogni  paese,  osservazioni  di  storia  naturale  e  di  fisica^  rela- 
zioni di  viaggi,  poesie,  storia,  romanzi  e  novelle,  atta. dita.... 
ecc....  ecc....  tutto,  corredato  da  splendide  e  accuratissime 
illustrazioni,  troverà  posto  nelle  colonne  del  nostro  giornale 
che,  pubblicando  lavori  dei  più  illustri  scrittori  italiani  e  stra- 
nieri, sarà  anche,  d' altra  parte,  un  campo  aperto  a  tutti  i 
giovani  ingegni  che  mostreranno  attitudine  a  saper  fare. 


Per  ritalia  L.  2,50  •:•  Per  l'Estero  L.  3,50 

iJhi  invia  per  l'Italia  L.  3  -  per  l'Estero  La.  4  -  all'Editore 
EDOARDO  FERINO,  ROMA,  oltre  il  Giornale  riceverà  i^ 
dono  cinque  Volumi  di  oltre  pagine  100  ciascuno,  fac^ 
parte  della  BIBLIOTECA  NOVA. 


I(oii)a  ^  EDOARDO  FERINO,  Tipografo-Editore  ^  Ironia 


DIRETTA     DAI     PROFESSORI 

Mario  LESSONA  e  Lorenzo  CAMERANO 


L.  5  LA  SERIE 
di 

20  VOLUMI 


Oqiil    divinine 

CENTESIMI   26 


t  Liumniia»7JU'jiu»j'j'juqaa'jcf 


L.  BusHi... 

di 
20  VOLUMI 


I  grandi  cultori  de  .;  scienze  scrivono  con  chiarezza  e  con  evidenza 
e  sanno  farsi  comprend  re  da  tutti;  essi  sono  popolari  nel  vero  signi- 
ficato della  parola.  Ma  le  opere  di  questi  grandi  scrittori  non  vanno 
per  le  mani  del  popolo. 

Ciò  è  tantn  più  dan  oso  ora  che  la  istruzione  si  è  grandemente 
diffusa  e  le  persone  app  nto  che  hanno  minor  tempo  e  minor  danaro, 
sono  le  più  desiderose  di  leggere  t  di  istruirsi. 

Per  soddisfare  questo  nobilissimo  desiderio  viene  fuori  ora  questa 
BIBLIOTECA,  nella  quale  a  mano  a  mano  si  verranno  pubblicando 
quei  più  brevi  capolavori  scientifici  popolari,  per  cui  splende  l'ingegno 
umano  in  ogni  tempo  e  in  ogni  nazione,  e  di  cui  è  tanio  ricca  (a 
nostra  patria. 

II  prezzo  e  la  mole  dei  volumetti  rendon  questi  accessibili  a  tutti, 
e  il  popolo  italiano  vorrà  accogliere  questa  pubblicazione  con  benevo- 
lenza pari  alla  bontà  del  sentimento  che  le  ha  dato  origine. 

Di  questa  BIBLIOTECA  SCIENTIFICA  uscirà  ogni  1 5  giorni 
un  Volume  di  oltre   100  pagine. 


VOLUMI    PUBBLICATI 


1.  -  E.  EARWIN  :  L' istinto,  con  Prefazione  del  prof.  9.  RASORI. 

2.  •  EUFFON  :  Discorso  intorno  alla  natura  degli  Animali,  tttt- 

dazione  della  signora  À  £!>£  LESSOITA. 

3.  -  F.  HEDI  :  Osservnzioni  intorno  allo  Vipere,  colla  vita  dell'autore 

scritta  da  SALVINO  SALVINI. 

4.  GIOVAMBATTISTA  BROCCHI:  Del  Perdimento  della  specie  e  dello 
studio  della  conchiologia  fossile  italiana,  con  cenni  ■biografici.  1 

5.  -  GOETHE:  Filosofìa  zoologica  e  Anatomia  comparata,  prisul 

traduzione  italiana  di  MICHELE  LESS'ITA.  ' 

6.  -  L.  SPALLANZANI:  Studi  sul  Monte  Etna,  colla  Vita  dell'Autore. 

7.  -  A.  VALLISNIÈRI:  Dell'Estro  dei  Poeti  e  dell'Estro  degli  Ar-f 

menti, 

8.  -  F.  CETTI:  J  Quadrupedi  della  Sardegna. 

9.  -  A    BO  :  X<a  Peste  e  la  pubblica  preservazione. 
10.  -  Studi  sul  Vesuvio  e  altre  località  nel  contorno  di  Napoli! 

Il  pros.'ìimo  Volume  conterrà  : 

LA  GENERAZIONE  DEGLI  INSETTI 

DT 

_^  FRAIICESCO^CETTI^ 

ammissioni  e  Vaglia  all'editore  E.  FERINO  -  Romi 


